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AVVERTIMENTO. 



Oli autori, li di cui trattati economici si contea* 
gono in questo volume , sono tuttora viventi. 

II primo, Melchiorre Delfico, nativo di Teramo 
nell’ Abruzzo c cittadino di Sanmarino per liberacele* 
zioiic , c abbastanza conosciuto non tanto per sommo 
sapere congiunto a singoiar modestia , quanto per una 
costanza non ordinaria di severa ed energica virtù , 
degna di migliori tempi c di più gran teatro. Egli 
scrisse diversi opuscoli sull’ economia particolare del 
regno di Napoli , che procurarono al loro autore il 
miglior premio cui avesse potuto aspirare , cioè la 
soddisfazione di aver conseguito la riforma de* vizj 
di governo che avea preso a combattere. Nello scor* 
so anno ha pur pubblicato in Milano la storia della 
sua patria adottiva , egualmente commendevole per 
la copia de’ fatti , che per maturità di senno e per 
ridondanzut di civile filosofia. Sarà per me oggetto di 
singoiar compiacimento , se mi sarà dato di poter 
inserire nel Supplimento a questa Raccolta l’ interes* 
santissima opera dello stesso autore Istituti dì 
benejìcenza , il di cui travaglio è già molta innoltrato. 

Nella primaria magistratura di Brescia sua patria 
siede meritamente Giambattista C oRtii ahi. Colto poeta, 
e dotto , sagace ed elegante letterato , seguì pur con 
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succeuo gli 8lndj economici ; e i lodati saggi che 
n* pubblicò in varj tempi comprovano abbastanza 
quant' oltre ei sia felicemente progredito in questa 
difficile ed utilissima scienza. Io gli debbo distinte 
grazie per le essenziali correzioni e pregevoli aggiun- 
te , delle quali si è compiaciuto di ornare questa 
nuova edizione delle Riflessioni sulle monete, stampate 
per la prima volta in Verona nel 1796. 

Il profondo Saggio sut valori di Maurizio Solerà 
è qui ristampato in Francese , qual fu scritto dall’ 
autore nel 1785, e quindi pubblicato in Parigi nel 
1798 ( anno VII. rep. ) L’ Avvertimento , eh’ egli pre- 
mise a quest’ opera , darà bastevol notizia dell’ occar 
sione di essa e delle sue vicende. 



\ 
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MELCHIORRE DELFICO 

NAPOLETANO. 



INEDITA. 



Jl est Bùsn satìs/aùant potar un adminùtrateur sage 
'd’étre convaincu, que l’étendae des succès du com- 
merce dépend de celle de la liberti d se trouve heu- 
reux atre dispensi de lui prescrire des lois, et d 
s’applaudii iTitre à Tabri de tous les pièges qu’on 
pourrait lui tendre etc. 

Principes du commerce, opposd 
aa (rafie, chap. VIL 



Fra le quislloni, che più interessano l’uo- 
mo e le società, sono senza «fallo da anno- 
verare quelle che riguardano la libertà nelle 
varie applicazioni e signifìcato della parola; 
poiché com’essa esprime la facoltà di agire, 
e ciò senza quegli ostacoli che si oppon- 
gono al bene ^ così comprende quella mani- 
festazione della naturale perfettibilità , che 
rimarrebbe costretta ed inutile se le venis- 
sero impediti i dovuti spazj e il necessario 
movimento. E sebbene sia stato sempre dell’ 
interesse dell’uomo il conoscere tutti i ra|>- 
porti da’ quali essa risulta, e che in tutti i 
secoli abbia avuto de’ studiosi e degli ama- 
tori; pure, e perchè essa non comparve che 
come un sentimento confuso nelle prime 
epoche dell’ umanità, onde non potè acqui- 
stare una chiarezza intellettuale , e perchè 
nate le società sorsero similmente degl’ in- 
teressi dominanti e contrarj, fu sempre oscu- 
ra , contraddetta e spesso oppressa e con- 
dannata al silenzio. II sentimento quindi re- 
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6tò incerto, perchè tutto tendeva a soppri- 
merlo, e l’idea diventò disputabile per ef- 
fetto dell’ incertezza medesima. I tiranni , i 
quali occuparono la terra in tutti i luoghi , 
in tutt’ i tempi, sotto tanti nomi e forme 
diverse , e fin sotto le finte spoglie della li- 
bertà , non lasciarono mai di combatterla 
colla forza, mentre i sofisti loro perpetui 
ausiliari la contrariavano col pervertimento 
della ragione. Perciò con tutte le successive 
indagini dello spirito si disputa tuttavia sulle 
qualità piò essenziali della medesima , quali 
estendendola oltre i confini dell’utilità e della 
giustizia, quali involgendola ne’ tetri labe- 
rintì del sofisma, quali rilegandola fra po- 
poli inospitali e selvaggi, e quali finalmente 
ridncendola all’ oscuro dovere di eseguire 
quelle leggi che non furono dettate dalla ra- 
gione. Comunque intanto essa possa essere 
nella considerazione de’ rapporti più generali, 
che ora non sono in grado di esaminare , 
dirò solo che fra i punti ne' quali la libertà 
si rende più interessante egli è senza fallo 
quello che riguarda il commercio, essendo 
in questo caso prescritta da quella necessità 
di ordine alia quale non si resiste impune- 
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mente, e che contiene gli elementi della giu- 
stizia. 

Considerando poi che dovunque sia l’ uo- 
mo è sempre caratterizzato per le stesse qua- 
lità, dalle quali è necessariamente condotto 
alla vita sociale, dobbiamo pensare che co- 
me vi sono delle leggi relative all’ esistenza 
degl’ individui e delle specie risultanti dai 
loro naturali rapporti, cosi ve ne devono 
essere per l’esistenza delle società, c che 
esse si estendono su tutti i rami dell’ albero 
sociale, e su tutti i diversi rapporti che ne 
formano e ne completano l’esistenza. £ seb- 
bene le società prendono diversi aspetti e 
varie denominazioni , non dovremo per que- 
sto credere che possano avere differenza nei 
principi costitutivi , giacché in ultima analisi 
si possono essi ridurre ai più semplici ri- 
sultati di quelle sensazioni elementari che 
costituiscono il senso comune, pel quale 
ciascuno ama il suo migliore essere e lo 
cerca in tutti i punti. Il perfetto , il subli- 
me in tutte le cose sembra dover essere uno ; 
ma se questo non è molto facile a trovarsi 
e fissarsi, diviene però un principal dovere 
dell’ umanità nelle varie sue situazioni lo 
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studiar di accostarsi il più che sia possibile 
ad esso, cioè al bello mora/e, alla vera bon- 
tà delle cose. 

Con questi princìpj, che sembrano della 
ma^^ior evidenza, considerando le società 
per quel lato che riguarda la loro sussisten- 
za ed i mezzi positivi per realizzarla, ver- 
remo a riconoseere che vi devono essere 
delle leggi naturali e necessarie a soddisfa- 
re tal oggetto, e che nascono dalla natura 
delle cose e da quella delle società medesi- 
me ; che per conseguenza vi abbiano di tali 
leggi autenticate dalla ragione , e che queste 
rigettino le altre come ingiuste, coniraiie 
ed infelici. Le leggi dunque della sussisten- 
za sociale devono essere poggiate sopra rap- 
porti necessarj nascenti dalia natura dell’ uo- 
mo, da quella della società e da’ suoi lini. 
Bisogna però confessare che i rapporti eco- 
nomici delle società da poco tempo sono 
studiati con tali vedute, e perciò si ha an- 
cora bisogno di tutto l' esercizio della ra- 
gione per trovarli, e trovare quelle salutari 
verità che riconducono il ben essere ed il 
vero ordine civile. 

liicco r idea dell’ accademia nel proporre 
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il problema della libertà del commcrciu ; 
ecco il mezzo, con cui nelle società si de- 
vono combattere l’ ignoranza e l’ errore ; ecco 
come gli. uomini si richiamano alla ragione ; 
ecco come le idee delia libertà possono fis- 
sarsi senza scrupoli ed agitazioni, e come 
le verità autorizzate da un consesso de’ savj 
possono liberamente presentarsi ai troni ed 
ai senati , e diventare benefiche all’ umanità , 
alle nazioni. 

Se vogliamo considerare uno stato per 
quelle principali relazioni , che concorrono a 
formarne l’unità e la prosperità, facilmente 
vedremo che tutte devono avere de’ rapporti 
di reciproca influenza fra loro } e che se esse 
disconvenissero , la comparsa dell’ edifizio 
sociale sarebbe debole e cadente, le azioni, 
elementi della società , mancherebbero di vi> 
gore e di effetto , e tutto correrebbe alla 
dissoluzione. Ma per quanto le società sieno 
lungi da uno stato di perfezione , per quanto 
le circostanze ce ne facciano vedere rimota 
la possibilità, e per quanto le forme costi- 
tuzionali ne sieno diverse, credo poter af- 
fermare che senza fiire innovazione alcuna 
culle costituzioni attuali, la parte economica 
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poircLbe essere trattala indipendentemente 
dalla politica, e potrebbe anche contribuire 
alla naturale rettificazione della medesima. 

Con tale idea si può coraggiosamente esa- 
minare la presente quistione nell’ indipen- 
denza degl’ altri rapporti , e vedere se la li- 
Lerth generale ed assoluta sia una condizio- 
ne necessaria per godere di un felice com- 
mercio , e stabilire un sistema di economia 
secondo i principj della ragione ; oppure se 
per r utile dello stato possa essere ristretta, 

0 direttamente con divieto o indirettamente 
con imposizioni. Non nego , che da un capo 
all’ altro dell’ Europa , dai primi fino agli ul- 
timi ricordi della storia tutto ci annuncia 
un fatto , tutto è imposizione , tutto è man- 
canza di libertà. Ma 1’ universalità degli uma- 
ni stabilimenti prova spesso piuttosto la ge- 
neralità dell’errore che quella della ragione. 
Facciamo che questa ci conduca , che trovi , 

1 principj generali della giustizia, e nell’ap- 
plicazione di essi troveremo quella verità 
che non ne può essere mai disgiunta. 

La società deve sussistere, dunque ha un 
dritto ai mezzi necessari per la sua sussi- 
stenza ; la ragione giudica di questi mezzi « 
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-misurando da una parte il bisogno della so- 
cietà e dall’ altra la maniera di soddisfarlo. 
Abbiamo dunque due principj cardinali , il 
primo de’ quali è sempre relativo alla gran- 
dezza dello stato e fìssa la quota di ciò clic 
chiamasi contribuzione ^ l’ altro stabilisce il 
modo, che deve essere il più giusto o il 
meno incomodo ai contribuenti. Quindi na- 
scono delle regole generali, delle quali non 
C qui luogo il parlare ; ma osservando solo 
che la società vive di riproduzioni , le im- 
posizioni devono essere tali che non le im- 
pediscano ; e poiché le opere o le azioni 
fanno la vita della società , non si devono 
rendere improduttive contro tutti i principj 
della prosperità pubblica. 

Senza questi caratteri naturali le imposi- 
zioni non possono essere giuste, nè si pos- 
sono coonestare o giustifìcare col principio 
dell’ utilità, principio solo apparente o tutto 
al più secondario , e spesso in opposizione 
ai veri vantaggi dello stato. Tali sono effet- 
tivamente le imposizioni tutte che cadono 
sul commercio , poiché invece di alimentarlo 
tendono alla sua distruzione , ed in luogo di 
moltiplicare gli oggetti su de’ quali si deve 
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esercitare gli attacca ostilmente fin nella loro 

sorgente. 

Se le società vìvono pel reciproco cambio 
delle cose e delle opere , questo principio 
non è stalo prescritto dagli uomini ma è 
nato dalla natura ; e senza andare ad un 
moral senso universale, basta lo sviluppa- 
mcnto della sensibilità iisica per promovere 
tale specie di sentimento. Poiché ciascuno 
non potendo bastare a se stesso , il concam- 
bio delle cose e delle opere divenne fonda- 
mentale nella società ; e questo fece spie- 
gare anche quel principio generale di be- 
nevolenza, che comincia dal nostro amor 
proprio e beneficamente su gl’ altri spazian- 
dosi poscia in noi stessi ritorna, e serve 
ipiiudi di base alle felicità e di principio 
alle virtù. Questo fu che dopo avere susci- 
tata l’attività degl’ individui, delle famiglie, 
delle borgate e popoli vicini , mosse anche 
le nazioni a cercarsi reciprocamente e cosi 
estendersi e moltiplicarsi i rapporti della 
natura , e nei reciproci sussidj trovar nuovi 
mezzi di sussistenza , nuovi piaceri , nuovi 
rapporti di affezione , nuova sorgente di uti- 
lità e di sociale miglioramento. 



La 
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La varietà de’ cliiul e de’ prodotti , il va- , 
rio stato de’ piuj'ressi delle nazioni nelle 
arti e ne’ mezzi di sussistenza li pose ia 
necessarie relazioni ; ed esse avrebbero dovuto ' 
sussistere liberamente come erano sorte, poi- 
ché tal libertà di azioni non eccedeva l’uso 
giusto delle loro forze e de’ loro diritti, ed 
era quindi compresa nella più vera idea della 
giustizia. Ma, qual che se ne fosse la cagio- 
ne , questo stato di amicizia e naturai fra- 
tellauza non durò lungamente fra gli uomini^ 
c forse che dallo stato di semplicità e d’in- 
nocua Ignoranza nou si passa a quello della 
verità c della giustizia , che per lunghi se- 
coli di errore e di dispotismo. Le nazioni 
infatti comiuciarouo a considerarsi in uno 
stato d’inimicizia crudele: ora divisi dall’or- 
goglio, ora dalla superstizioue, ora da altri 
pregiudizj, il nome di stranici 0 fu sinonimo 
di nimico. Si vietò ogni comunicazione fra 
esse, si vietarono gli ajuti reciproci, per 
timide speculazioni ritenendo anche l'avanzo 
delle derrate dentro de’ proprj couliui , e 
rendendo delitto capitale l’espoitazione. Qual' 
inversione d’idee! qual depravazione di sen- 
timenti! ricordiamoci di ciò che siguiiicassa 

B 
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ncJI’ Allicn la parola Sicofanta, e qual’ ori- 
gine avesse relativa ai divieti di esportazio- 
ne. La saggia Atene temè che le maiieassero 
1 fichi , e severamente ne vietò l'esportazio- 
ne dal suo territorio. Non si troverà forse 
proibizione piii ridevole j ma qual ne fu l’ ef- 
fetto? Si moltiplicarono i delatori di que- 
sto contrabbando , c tale stabilimento divenne 
il più gran fomite della calunnia. Cosi il no- 
me di Sicofante , cioè di accusatore o de- 
nunriante dell’ iufrazione di quel divieto , 
divenne sinonimo di calunniatore. £d al- 
tronde è ben noto che sebbene Atene fosse 
felicemente situata per avere un floiido com- 
meicio , e non mancasse di prodotti della 
natura e dell’arte, e avesse anche miniere, 
gente di mare e buone leggi civili , pure 
nel commercio rimase molto indietro agli 
altri popoli ','ella Grecia. 

Scorrendo le storie economiche delle na- 
zioni anche le più colte, è una gran ver- 
gogna dello spirito umano di non incontrar- 
vi che orrori ; ma se ne trova ben la ca- 
gione nella storia dell’ uomo e delle so- 
cietà. Le società senza legislazione corrono 
air ineguaglianza , l’ ineguaglianza fà'lc leggi, 
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le leggi la confermano e le aprono il cam- 
po ad un più ampio cammino ; nascono le 
aristocrazie dispotiche , indi le oligarchie , e 
su di esse il dispotismo , che sempre cam- 
peggia. Il potere arbitrario allora moltiplica 
i bisogni puhhlici , si trascurano i primi 
mezzi indicati dalla ragione per soddisfarli j 
c dalle regolari contribuzioni in opera o in 
natura , per forza di dispotici ragionamenti 
che pure si vestono di pallio filosofico , si 
]iiis$a ad imporre sul commercio , sul con- 
sumo e sulle arti. Per ispeculazione di acuta 
economia si sottopongono al sistema coatti- 
vo le iudusirie; per ricerche più delicate si 
trovano delle buone ragioni per soggettai^! 
le braccia lavoratrici ; e finalmente si giun- 
ge ai più sublime dell' economia col sotto- 
porre a contribuzione la lesta dell’ uomo, e 
fargli conoscere il peso o la vergogna di 
esistere. 

Presso a poco questo è stalo il corso che 
hanno fallo tutte le nazioni, e se si fosse- 
ro ben istudiate le cagioni delle decadenze, 
delle rivoluzioni e delle dissoluzioni degli 
stati, negli eccessi dei dazj e nell’ignoranza 
deir economia si sarebbero trovate in mag- 

B a 
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gior parte riposte. Ma fra tutti gli errori ì 
quelli che sono effetti del sistema coattivo 
sono i più perniciosi , attaccando i primitivi 
diritti dell’ uomo ed attraversando 1’ ordine 
fisico della società. Ciò sarebbe evidentemen- 
te dimostrabile se volessimo fare delle osser- 
vazioni su d’ una società come su i corpi che 
la lisica prende ad esaminare. E supponen- 
dola primieramente in uno stato di sempli- 
cità di bisogni e di libertà di commercio o 
di permute, vedremmo forse non aver me- 
stieri neppure di prescrivere le imposte, ma 
esser* spontanee contribuzioni e <|nasi ob- 
blazioui sacre presentate ai capi o rappie- 
scnsanli della nazione; poiché nella sempli- 
cità de’ rapporti , ciascuno sa ciò che deve 
contribuire, se ne fa un dovere, e crede- 
rebbe il sottrarsene u:i pubblico delitto. Tale 
dovrebbe essere lo stalo d’una società ne’ 
rapporti piìi semplici e nello stato di liber- 
tà; ma se da questo passasse a quello di < 
sistema coattivo o di da/j , e senza che cre- 
scesse il pubblico bisogno si aumentassero 
le imposizioni, vedremmo gradatami ite una 
degenerazione di sentimenti succedere a quel- 
li di reciproca benevolenza, una iueguagiian- 
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za dcsoialricc produrre da una parie il lusso 
e dall’ altra la miseria , un’ apatia generale 
per i nostri simili, e la più decisa indif- 
ferenza anche per i primarj sentimenti di 
umanith. Le permute dettate dai bisogni sa- 
reldiero più difficili; le contribuzioni pub- 
bliche, prima riputate un sacro dovere, sa- 
rebbero tenute per atti di violenza, a’ quali 
ognuno crederà potersi sottrarre; e finalmen- 
te inaneherebbero in buona parte le opere 
e i prodotti , ciò che si può riguardare co- 
me una diminuzione della pubblica esisten- 
za. Tali sono e devono essere costantemente 
gli effetti dell’ ignoranza , perpetua turbatrice 
di quelle operazioni che nel suo progressivo 
lavoro la natura da se stessa condurrebbe a 
perfezione; e forse l’uomo si è troppo af- 
frettato a portare una mano ines|)erta su le 
leggi generali del morale movimento , prima 
di distinguere quali erano le azioni degl’in- 
dividui soggette al freno della legge e quali 
dovevano essere abbandonate al libero uso 
delle sue forze ed ingegno. Cerchiamo sem- 
pre perciò i rapporti naturali, e troveremo 
la verità. 

Le società sussistono per una contimi» 
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rotazione o vicenda di riproduzione e con- 
sumo ; e dove quella sia libera e ncdia sua 
proporzione , la società si trova nel iiiij^Iior 
punto della sua esistenza. Tutto eli) dumpie 
che si oppone a questo gran principio diventa 
un principio distruttore, totalinenle contrario 
a quello di conservazione e iniglioramento. 
Dove manca il consumo deve mancare la ri- 
produzione , e con essa la ricchezza e la po- 
polazione e tutti gli altri vantaggi dello stato. 
Ma per farci un’ idea chiara dei tristi effetti 
che devono produrre la mancanza di libertà 
e le imposte sul coinmcrcio , andiamo per 
poco all’ origine della cosa ; e come abbia- 
mo veduto quali sarebbero gli effetti della 
mancanza di libertà e delle irregolari impo- 
sizioni in uno stalo ne’ semplici rappiuti 
con se stesso , vediamo ora quali essi po- 
trebbero essere nei rapporti di commercio 
con altre nazioni. Immaginiamo dunque che 
alcune nazioni vivessero nel libero concam- 
bio delle loro derrate, merci e inanilaiiu- 
re , e che niun vincolo nell’ interno o nell’ 
e.slerno costringesse la loro libertà ; il loro 
stato costante sarebbe quello di uu’agiicol- 
tura bcu’ intesa e diligente, di uu'iudusUia 
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atiiva sugli oggetti modificabili dall’ arte , t 
d’ un metodico cambio per i varj prodotti 
d'avanzo. Sussisterebbe dunque un commer- 
cio libero fra esse, e ciascuna si sforzereb- 
be con industria e fatica a moltiplicar le 
riproduzioni, come mezzo di altri acquisti 
soddisfacenti i proprj comodi e piaceri. 

Ne nascerebbero in conseguenza varj ef-' 
felli felici. La moltiplicità de’ cambj porte- 
rebbe quella giusta proporzione dei prezzi , 
che solo può rendere più comune l’ uso 
delle cose ; il commercio essendo libero 
escluderebbe il monopolio; le derrate da 
cedersi non potrebbero esportarsi mai al se- 
gno da farne penuria nell’ interno ; i citta- 
dini eserciterebbero liberamente il loro drit- 
to di proprietà non ceduto nella riunione 
sociale, e le nazioni fra loro si stimerebbero 
vere amiche ed ausiliatrici. 

Facciamo che a questo stato di libertà 
succeda una coazione o diretta o indiretta ; 
ecco un ostacolo alla libertà, un iucarimeu- 
to ne’ prezzi , un’ occasione ai monopolj «d 
alle frodi , una mancanza di consumo e per 
conseguenza dell’annua riproduzione. Ecco 
dunque mancali per molli de' comodi , de’ 
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piaceri e de’ favori deila società j ecco intro- 
dotto un lusso ed una distinzione necessa* 
riamcnip infelice. Gli oggetti di conimercio , 
che prima s’ introducevano per tutti o pel 
maggior numero , ora pel necessario inca- 
rimento entreranno per pochi e saranno pa- 
gati oltre al prezzo giusto o necessario. Ili- 
stringendosi il consumo e la riproduzione , 
la popolazione dovrà mancare j ma prima 
che questo effetto si produca, cioè che l’esi- 
stenza delia specie si metta a livello con 
quella dei generi necessarj , un tal passag- 
gio dovrà essere alla società assai fastidioso. 
Molte persone e molte famiglie dovi anno 
soffrire la miseria e tutto ciò che l’ accom- 
pagna , c quando questa malattia .s’introduce 
nei corpi sociali vi s’ intrinseca per modo , 
che è troppo difficile il liherarneli. Da tali 
divieti nacque per Io piu che le nazioni di- 
vennero emule e nemiche , ed i sentimenti 
di sordido interesse presero il luogo di quelli 
di umanità , che restò oppressa dai pregiu- 
dizj dell’ avidità e dell’ avarizia. Nacijueio 
quindi le guerre scandalose ed inumane , 
e per esse le nuove imposte vennero ad 
impoverire i vinti ed i vincitori. Se si 
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rifleltcsse però quanto è ineschinu il lisu!- 
lato che dà anche il commercio più esteso 
in paragone delle riproduzioni , e se si vo- 
lesse capire quanto i) guadagno di pochi 
costi ad un’ intiera nazione , le idee di com- 
mercio prenderebbero un aspetto del lutto 
indifferente. Nella storia del commercio , e 
specialmente moderno , eutrano quasi sem- 
pre come principali attori l’ avarizia lorda 
ed il cieco e sanguinario orgoglio : scoti- 
menti triviali e vili , e che perciò dalle più 
alte sfere si comunicano alle più basse , 
fino a diventar sentimenti nazionali. Se ;i 
facesse però un calcolo comparativo di quan- 
to gli stabilimenti commerciali sono costali 
alle nazioni in perdila di cittadini, in istraor- 
dinarie moltiplicate imposizioni, in debito 
nazionale sempre vorace j e se sotto la stessa 
rubrica si disponessero ancora le partite di 
quanto per questo si sono ritardali i pro- 
gressi dell’ agricoltura , della civilizzazione 
e delle leggi ragionevoli , si troverebbe la 
somma delle perdite effettive infinitamente 
superiore a quella de’ pretesi guadagni ; c 
lutto questo si vedrà esser nato priucijial- 
meuie da divieti , da preieusioni esclusive , 
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da monopolj superiori , od in sostanza dall’ 
aver voluto os-liidere c|nolla iiUerià eli’ è una 
leg"e naturale del comniorcio , e che d<>b- 
biaino credere autenticata d.i (jnei rapporti 
generali da iia/.ioni a unzioni , che sono 
pure un’ espressioue dei diritti della natura 
o dell’ uomo. 

Ma lasciando questo articolo , sul quale 
ogni piccola riflessione su i fatti è dimo- 
strativa della verità , torno al mio oggetto 
particolare facendo riflettere , che nel modo 
ostativo alla libertà che si costituisce per 
mezzo delle imposte , e nell’ Inginsilzia ehe 
esso contiene non è l’elemento il più ma- 
leflco quello della semplice imposizione, nè 
quello che più rincarlsce 1 generi e le cose 
tutte commerciabili; poicliè a ciè concor- 
rono ancora tutte le condizioni necessarie a 
mantenere le imposte medesime. L’ ammi- 
nistrazione , la percezione , la custodia si 
devono considerare come una parte dell’ im- 
posizione; e sotto questo punto di veduta 
se ne può conoscere l’ esorbitanza. Ma ne 
parleremo in altro luogo, por nooslrare quan- 
ta parte v’ abbiano l’ illusione e l' ingiustizia 
in simili siabilimeuli. 
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Prima però di passar oltre non tia iiuailo 
l’osservare, che {'l’ impedimenti che si so- 
gliono dare al commercio si possono ridurre 
a due specie, l’una cioè di cautela e l’altra 
d’ interesse , ed entrambi malintesi. Quelli 
della prima si credono diretti a conservar 
l’ abbondanza , e far borire la manifattura 
in una nazione } gli altri a soddisfare i biso- 
gni dello stato in più comoda e copiosa 
nianicra. Qualunque osservazione però et 
deve far vedere la falsità di codeste idee , 
cioè ebe dagli ostacoli alla libei tà niun van- 
taggio ne può risultare allo stato , e che 
sono anche mezzi contrarj ai tini. 11 com- 
mercio non essemlo essenzialmente altro che 
il cambio della (quantità eccedente i bisogni 
delia consumazione d’ una provincia o d’ uno 
stato colla massa sopiavaiizante di altri luo- 
ghi, esso non potrà sussistere che in quan- 
to sussistono degli avanzi ^ ora se ttn osta- 
colo qualunque tende a diminuirli e mino- 
rare anche l'annua riproduzione, ciò divie- 
ne dannoso allo stato e distruttivo del com- 
mercio medesimo. 

Se si voglia discendere ai dettaglj , iicir 
applicazione dei principj vedietuo seiupre 
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ricomparire Ja stessa verità. Si prenda qua- 
lunque dei rapporti sociali più importanti ; 
sia la ricchezza , la forza , la popolazione , 
il carattere morale, la felicità medesima, e 
si vedrà che l’ esistenza o mancanza di esse 
è in gran parte un effetto costante della 
presenza o assenza di tali cagioni. 

La riccliezza , per esempio, d’uno stalo 
che realmente non consiste in una massa di 
numerario , ma nella somma de' mezzi snC- 
licienli ai pubblici cil ai privati bisogni ( o 
per effetto della specie circolante o dei ge- 
neri) , non può nascere e sostenersi senza 
quei principi che moltiplicando la riprodu- 
zione ci rendono doviziosi de’ propr| pro- 
dotti , ed attraggono ancora i lontani. 

La forza pubblica risultante dalle propor- 
zionali tangenti degl'individui e dal senti- 
mento maggiore di libertà, non è anch’essa 
un effetto necessario di quella facilità di 
mezzi , per cui facendo i proprj vantaggi si 
concorre al bene generale ? 

E la popolazione sempre proporzionata ai 
mezzi di sussistenza non sarà essa maggiore 
o minore , secondo che questi mezzi icci- 
terauno gli uomini alla propria riproduzione? 
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Chiunque poi conosce quanto Je leggi 
ccouoiuiclie ( «’lie dovrebbeio essere sempre 
peifetie emanazioni della giustizia ) abbiano 
d’ iiifbienze su la morale publilicn , e quanto 
le virtù sociali ed il costume dipendouu da 
quel particolare ed abituale stato deH'animo 
che gode della sicurezza e dell’ indipeudenza, 
vedrà che le disposizioni economiche non 
possono essere indifferenti. 

E se la ricchezza, la popolazione, la forza 
pubblica , la morale attingono in parte da 
tal sorgente , da essa ancuia deve nascere 
Ja felicità pubblica , principale scopo delle 
leggi e della sociale riunione. 

Non dovrei esteqderini ulteriormente su 
tali argomeuti , che per tutti i lati diventa- 
no dimostrativi ; ma qualche analisi sopra 
alcuni articoli importanti , soliti a soffrire 
maggiori contrarietà e vessazioni, potrà ser- 
vire per estmpio. Ne sceglieiemo uno dai 
prodotti della natura ed un altro da quelli 
dell’ aite, per far vedere in entrambi l’ap- 
plicazione dei principj. 

Sia pel primo il frumento. Prescelgo que- 
sto non solo come un genere di prima ne- 
cessità , ma come quello sopra di cui tanto 
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ai è dispulalo , non solo se debba essere 
esenle da imposte , ma se debba esserne li- 
bero il commercio in ogni senso; tanto più 
che io non considero tali imposizioni sol- 
tanto come una semplice diminuzione indi- 
retta della libertà , ma come uua violazione 
ai diritti di proprietà e per altri elTetti ma- 
lefici che devono produrre. 

In quanto al frumento, il principale scopo 
dell’ economia non dev’essere già di faine 
esistere una quantità assoluta sufiìcicntc al 
bisogno nazionale , ma favorire la maggior 
copia di questo prodotto e conservarlo in 
un prezzo medio; vale a dire, leneilo in 
quel proporzionato prezzo che sia favorevo- 
le a tutte le classi componenti la società , 
cioè proprietarj e non proprictarj, o vogliam 
dire proprietarj , agricoltori e consumatori. 

11 prezzo medio non potendo avere una 
determinazione assoluta , dipendendo dallo 
stalo e circostanze particolari delle nazioni , 
deve avere però per intrinseche qualità l’ani- 
mare il proprietario alla cura maggiore su 
i proprj fondi , l’agricoltore ad una piu as- 
sidua industria e fatica , e far che i consu- 
matori non manchiuo mai di travaglio e ne 
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abbiano una proporzionata mercede. Ma ua 
prezzo che abbia le accennate qualità , o 
che sia produttore di tali eflctti non può 
aussislcre senza il pieno sistema della libertà. 

Tutti convengono che il primo fondo 
della ricchezza è nella terra o ne’ suoi pro- 
dotti , e che quanto più si moltiplicano la 
ricchezza diventa maggiore , e tanto mag- 
giore quanto piti rappresentano. Se un fon- 
do dà IO di prodotto e non rappresenta 
che per un valore eguale , sarà la ricchezza 
come IO ; ma se il fondo dà ao e non 
rappresenta che io, la ricchezza sarà nello 
stesso stato j se lo stesso fondo all’ incon- 
tro darà 20 e rappresenterà altrettanto, al- 
lora la ricchezza sarà effettivamente dupli- 
cata. L’effetto progressivo sarà sempre nelle 
stesse proporzioni ; pili crescerà il prodotto 
dei fondi , più i proprietarj attenderanno a 
migliorarli , poiché si accrescono con essi i 
comodi della vita ; più gli agricoltori vi tra- 
vaglieranno, per la stessa ragione ed essen- 
dovi più mezzi di sussistenza e di agio per 
i consumatori, più nel loro travaglio sa-^ 
ranno felici. 

Crescendo i prodotti , cioè la ricchezza , 
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ii aumenterà la popolazione e la forza reale 
d uno Slato. I progressi sociali correranno 
spontaneamente paralclli alla umana perfet- 
tibilità , e lo spirilo sviluppandosi uatural- 
inenle profitterà di tutti i vantaggi dell’ or- 
ganizzazione. Quale possa essere questo stato 
deir umanità non lo sappiamo ancora , ma 
la ragione ci dimostra che sarebbe la sola 
o principale strada alla peifezioiie sociale. 

Rifleileiidusi quindi che la prosperità di 
uno stato risulta da quella degl’ individui , 
e che tulle le classi de’medcsimi sono eeual- 

O 

mente interessale alla libertà del commercio 
de’ grani e di qiiuhmijiie primitivo prodotto, 
ne segue che la total libertà del medesimo 
sia una legge naiui ale dell’ economia pub- 
blica , un principio necessario dell’ ordine 
civile. Se si tratta de’propriclarj , niuuo dif- 
fìcuiia che la libertà debba essere loro van- 
taggiosa } e se alcuni hanno pensato che 
non fosse lo stesso per i non proprictarj , 
sieno coltivatori o consumatori, ciò è nato 
dal non vedere i veri principj , e non cono- 
scere che questo vantaggio è in una per- 
fetta e non mai discouiinuata circolazione 
per tutte le classi dello staio. Infatti se si 

considera 
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considera che la rendita de’^iroprielarj come 
è la base della rendita dello stato , così è 
ancora il fondo effettivo di tutti i salar] o 
pagamenti delle opere e de’ prodotti dell’ ar- 
te, si vedrà che gl’ interessi de’ pnrprictarj e 
degli altri sono uniformi su questo punto. 
Importa ai consumatori , che i coltivatori 
ed i proprietà! ] possano fornir loro de’ ge- 
neri e de’ salar] , senza de' (piali uon potreb- 
bero sostenere nè le arti nè la vita ; sicché 
è del loro interesse che la coltivazione si 
accresca , poiché il profitto de’ coltivatori e 
de’ proprietà i] eccita 1’ abbondanza de' pro- 
dotti , e questa favorisce le opere e le ma- 
nifatture. 

Rcudita de’proprietar] e travaglio de’ con- 
sumatori sono dunque correlativi nccessar] , 
che non possono sussistere l’uno senza l’al- 
tro. La diminuzione delle rendite prodotta 
dalia mancanza di lihLrtii farà diminuire la 
produzione , e tanto meno ve ne sarà per i 
consumatori che vivono degli avanzi de’ col- 
tivatori e de’proprietar] , cioè de’ possessori 
delle sussistenze o de’ generi primitivi. Il 
più gran vantaggio de’ consumatori nel si- 
stema di libertà è dunque ncH’accresciraeu- 

C 
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tu della massa delle sussistenze , ciò che è 
fondamentale per la loro sussistenza mede- 
sima. Ma iiou è poi di minore importanza 
per essi la ragiuii de’ prezzi , che nella li- 
bertà sono sempie necessarj e presso a po- 
co uguali , o almeno non soggetti a quelle 
variaziuni ed alterazioni eccessive che sono 
sempre l’ effetto delle cattive leggi economi- 
che, piuttosto che delle alterazioni della 
natura. Quando i prezzi de’ generi soffro- 
no solo le piccole alterazioni uccessarie, il 
prezzo delle opere si porrà facilmente a li- 
vello con essi, e non si proveranno, o per 
dir meglio non vi saranno quelle carestie 
tanto pregiudizievoli specialmente ai cousu- 
luutori. 

f-. Or nel sistema di libertà si può dire che 
, le carestie non vi potranno essere, poiché 
i il grano e tutti i generi corrono dove il 
■bisogno l’invita, e dove niun ostacolo Tiiu- 
; pedisce di pervenire ; e la libertà istcssa , 
facilitando la circolazione ed il commercio, 

^ rende i prezzi proporzionatamente uguali. E 
^ come potrebbe dimostrarsi che non accado- 
no se non parzialmente le vere carestie na- 
turali , cosi potrebbe dimostrarsi che tutte 
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quelle che 1’ umaniià ha sofferte sono state 
refletto deir avidità e dell’errore, cioè della 
mancanza di libertà e dal non conoscere 
che essa è il vero principio dell’ abbondan- 
za e della pubblica economia. Ma io non 
andrò più innanzi su questo articolo , tanto 
felicemente esaminato da uno de’ più grandi 
ingegni e grand’uomo di stato del nostro 
secolo (i). 



(i) Intendo del Turgot , il quale nelle sue letttre 
su tal proposito ilUisIrò 1’ argomento colle prove più 
dimostrative della ragione e con i fatti eh’ esso ben 
conosceva per averli fra le mani. All’opera di Tur- 
got posso aggiungere quelle di due miei amici, i 
quali hanno portato ancora un maggior lume su tale 
articolo. La prima è il libro dell’ Annona di Napoli 
del duca di C^intalupo , nel quale è dimostrato colle 
più luminose riflessioni e fatti che nelle più grandi 
‘capitali il sistema di libertà è il solo che può esser 
salutare al popolo , conservando l’ abbondanza ed i 
prezzi naturali delle sussistenze. L’ altra è del cavalier 
Biffi Tolomei, Confronto delle Ricchezze ec., nella 
quale col paragone de’ fatti di Toscana nell’ alterua- 
tiva della libertà e del divieto resta palpabilmente di- 
mostrato r assunto ; provando ancora che nella liber- 
tà non si può estrarre tanto genere che faccia un 

C 3 ■ 
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Considerando la massa delle azioni che 
formano la vera esistenza della società , c 
quella delle cose che rappresentano i biso- 
gni , vedremo per un costante progresso 
crescere in seguito delle prime anche le 
seconde, e nn tal anmento caratterizzare 
favorevolmente le nazioni. L’nomo che agi- 
sce perchè sente , che snblima la sua sen- 
sibilità al punto che sembra crearne una 
del tutto nuova , e che può moltiplicar la 
sua attività fino ad un punto indeterminato 
e (inora sconosciuto , ci somministra ancora 
delle osservazioni che possono essere dimo- 
strative per quella parte del quesito che 
riguarda i prodotti delle arti , poiché esse 
nascono necessariamente nel corso che de- 
vono fare le nazioni. Ma volemlo ragionare 
particolarmente di qualche modificazione de’ 
naturali prodotti , ne presceglieremo per 
esempio una che sia della massima iiupor- 



deficù nel paese , e die quand’ anche questo potesse 
accadere non vi sarebbe alcuna perdita , essendosi 
avuto anlicipatameole un comi>euso negli rlTelti del- 
la circolaiion del denaro. L’ una e l’ altra opera me- 
ritano di esser Ielle ed eseguite. 
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(anza ed estensione. E siccome dopo il bi- 
sogno del nulrimenlo quello del difendersi 
dalle varie e disgustose impressioni dell’at- 
mosfera fece nascere le arti che riguardano 
la materia vestiaria , e che carattèrizzano lo 
stato di civilizzazione , così di esse ragione- 
rò particolarmente. 

Non chi primo si cinse di foglie od in- 
dossò la spoglia di qualche animale fu l’in- 
ventore delle vesti , come noi fu dell’ archi- 
tettura chi occupò la tana di qualche belva, 
o che degli alberi fece colonne alla sua 
capanna; ma chi seppe trarre dai velli e 
dalle piante i primi slami, e combinarli ia 
forme facilmente applicabili all' umana ligu- 
ra. L’invenzione di un’arte non è però l’ar- 
te medesima , ma l’ estensione di essa nella 
maniera più conveniente agli uomini. Quin- 
di non dobbiamo caratterizzare per arte o 
manifattura i lavori grossolani dei singoli 
che si trovarono presso tutti i barbari an- 
cora , nou meritando il nome di arti le pri- 
me invenziofai del bisogno e molto meno 
quando ognuno le esercita per se , ciò ehe 
accade presso tutti i popoli non civilizzati 
e forma quasi il loro carattere, cioè di es- 
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sere sufficienii a se stessi,- il che non vuol 
dir altro che aver pochi bisogni, o sentir 
poco o meno godere. 

Le popolazioni che furono o sono ancora 
senza classi cd arti distinte, e nel tempo stes- 
so individualmente proprieiarj , coltivatori cd 
artieri , furono, sono c saranno sempre bar- 
bare. La moltiplicazione de’ prodotti fece 
uscir gli uomini da questo stato infelice , 
divise le classi e moltiplicò i rapporti di 
sociabilità ed amorevolezza. I manifatturieri 
lavorarono nelle loro officine o botteghe , 
ed i proprietarj e coltivatori vennero a tri- 
butare i mezzi di sussistenza a questi che 
travagliavano per rendere la, loro esistenza 
migliore , o alleviandone le fatiche o accre- 
scendone i comodi. La società crebbe , i 
mestieri si agevolarono , la terra duplicò i 
prodotti, e ciascuno sentì ingrandire la sfe- 
ra della sua esistenza. 

L’esistenza delle arti e de’ mestieri di- 
pende così dall’ agricoltura , c la buona o 
cattiva esistenza di esse dipende solo dallo 
stato dell' altra. Or questa reciprocanza con- 
siste specialmente nell’ agevolazione de’ cain- 
bj de’ prodotti di natura colle opere c cui 
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prodotti dell’arte, per cui avviene che sicno 
gli uui c gli altri iu un prezzo medio e na- 
turale, ossia in quel prezzo che rappresenta 
il valore effettivo prescritto dalla natura. E 
tale è l’indole di questo prezzo, che o cre- 
scendo oltre misura o diminuendo diventa 
egualmente fatale alle arti , non meno che 
all’ agricoltura. Ma se si trattasse di dover 
dire a qual classe qualunque alterazione di 
prezzo più diventi dannosa , non vi può 
esser dubbio che debba esser quella de’ con- 
sumatori ; poiché come dal prezzo medio il 
pih costante dipende la quantità di trava- 
glio ed il loro ben essere , cosi dall’ altera- 
zione del medesimo debbono somniamente 
soffrire ; ed avverrà che invece di essere i 
prezzi delle opere in ragione eguale a quelli 
delle sussistenze ,, saranno in ragione inver- 
sa , e cosi al contrario. Quindi se le inieiu- 
pestive carestie rendono maggiori i prezzi 
delle sussistenze, il cuneo, rso degli artieri c 
giornalieri minora il prezzo del travaglio ; 
vale a dire che quanto più crcscouq i bi- 
sogni , tanto pih minorano i mezzi di sod- 
disfarli. Or un prezzo medio, presso a poco 
eguale e costante , solo li può niettorc 
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uno stalo continuò e proporzionalo ila non 
temere quella defìeienza , che nella miseria 
produce il decadimento delle arti e spesso 
la loro emigrazione. 

Ma oltre quesie osservazioni , che nasco- 
no dall’ essenza della cosa e che ci portano 
a vedere che i prezzi medj necessarj restano 
da qualunque coazione alterati o distrutti , 
ciò che contraria direttamente il commer- 
cio, credo sommamente opportuno l’esami- 
nare la quistionc relativamente alla giustizia 
ed all' utilità , essendo persuaso che richia- 
mandu le quistioni economiche alla morale 
pili racilmcutc restano dilucidate e decise. 

Nelle [larole società e cittadino non sono 
da considerarsi solo i rapporti di libertà e 
d’ uguaglianza , ma anche quelle relazioni 
che ne costituiscono pih particolarmente la 
realità ; cioè del maggiore o minor godi- 
mento dei vantaggi sociali , ciò che sembra 
in ipialehc modo classificare i cittadini per 
maggiori doveri ed attaccamento allo stato. 
E siccome bisogna contribuire alla sussi- 
stenza del medesimo in ragione de’ detti 
vantaggi , e che essi si trovano propria- 
mente nella condizione di proprietario, cosi 
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su di questi principalmente de>e cadere la 
pubblica contribuzione •, il che sembra una 
conseguenza naturale del contratto fra la 
soricti c i suoi componenti , cioè de’ rap- 
porti necessari della natura delle cose me- 
desime per la quale dii gode con maggior 
sicurezza ed estensione de' beni e comodi 
sociali , più c obbligato a contribuire alla 
conservazione del corpo politico. Le impo- 
sizioni dunque che gravano la persona in- 
vece della cosa , elie cadono sul travaglio , 
cioè sul mezzo naturale di sussistenza , sono 
un' ingiustizia , cioè uu atto contrario alla 
ragione ed alla volontà generale , che non 
può voler una sottrazione ai mezzi neccssarj 
per vivere. 

Dirò pòi di più , che le imposizioni sul 
commercio duplicano e triplicano questa in- 
giustizia riconosciuta. Il commercio non è 
altro in sostanza che il cambio dei prodotti 
dell’ arte o della natura , effetto del reci- 
proci bisogni e di quel progresso nella ci- 
vilizzazione , che nella moltiplicazione de’ 
vantaggi e de’ piaceri prova la bontà dello 
stato sociale. L’imposta dunque o cade su 
le cose o sull' atto medesimo della permuta. 
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Se rade su le cose , o esse sono i prodotti 
naturali , ed allora è una contribuzione ag- 
giunta ad un’ altra contribuzione ; e suppo- 
nendo , ebe l’imposta territoriale sia stata 
stabilita su la rendita netta riguardata eoa 
giustizia, la nuova imposta diviene una vio- 
lazione dei diritti del proprietario , piu una 
violazione della libertà. O le imposte cado- 
no sui prodotti deir arte , ed allora si deve 
considerare che essi non sono in realtà che 
quelli della natura , più la consumazione di 
tutti gli altri prodotti fatta dai manifattu- 
rieri ( ciò che costituisce realmente il prezzo 
delle man d’opera ), e (iiialmente il trava- 
glio de’ medesimi, ossia il mezzo necessario 
della loro sussistenza. Se poi si dirà, che 
l’imposte sul commercio cadono sull’ atto 
isiesso o su le persone per mezzo delle 
ijuali il cambio si esercita , allora vedremo 
che l’atto non è capace di contribuzione , 
e che le azioni impiegate a compirlo rien- 
trando nella classe di quelle che, apparten- 
gono al semplice travaglio non possono es- 
sere soggette a tale imposizione. 

Dirò ancora che se il commercio , cioè 
il cambio di ciò che ci avanza con ciò che 
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•l manca è utile alle nazioni, ogni alto che 
lo impedisca o lo arresti è un' ingiustizia 
ed un danno elTetlivu ; etd o si tratti d’im- 
portazione o di esportazione, o di commer- 
cio interno o esterno , o de’ prodotti dell’ 
arte o delia natura , sempre gii eCfetli sa- 
ranno egualmente perniciosi. Sia per divieti, 
sia per imposte , la libertà resta sempre di- 
minuita : sempre , nel dare o nel ricevere , 
i generi perdono il prezzo necessario e na- 
turale : sempre vi dev’ essere mancamento 
di riproduzione : sempre dev’ essere aiiac- 
eaia la proprietà o il travaglio: sempre man- 
cheranno le cose comuni e cresceranno gli 
oggetti di lusso : sempre si vedrà che la 
-giustizia è stata trasandata. 

Se però tali imposizioni non sono dettate 
dalla giustizia , si pretenderà che lo sieno 
dall’ utilità che pure a quella dev’ essere 
sempre inserviente. Vediamo dunque se le 
arti o maniiàttuce , che sono oggetti di com- 
mercio , possono profìltare nella mancanza 
di libertà e nello stato d’imposizione. 

L’ho detto di sopra, che le arti ed i 
mestieri non nascono che per gli avanzi de’ 
prodotti e delle sussistenze; onde gli avanzi 
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de’ prodotti ed i consuiuatori sarauno ia 
ragion reciproca fra loro , e piìi per nn 
andamento equabile crescerà il numero di 
costoro , più i coltivatori ed i proprietarj 
saranno animati a far nascere una maggior 
riproduzione. Più saranno i consumatori che 
travaglieranno , più saranno ancora i comodi 
ed i piaceri della vita civile. 

Dalle arti più nobili lino ai più bassi la- 
▼orieri si vedrà sempre l’istesso progresso, 
come per l’istes.sa ragione si vede dalle più 
piccole unioni sociali alle più popolose ca- 
pitali crescer le arti a misura della ricchezza 
o degli avanzi de’ proprietà rj. 

Se intanto si è comunemente creduto che 
qualche coazione ed i dazj possono essere 
utili al commercio, ciò è avvenuto per non 
essere stato distinto il commercio dal traf- 
fico, ed essersi attribuiti a questo i van- 
taggi del primo ; ma se si riconosceranno 
le loro differenze, svanirà presto l’ illusione. 
Quello è il cambio effettivo degli avanzi , 
questo è l’ atto d' un terzo , che compra i 
prodotti o manifatture e li rivende ; quello 
è sempre in vantaggio delle nazioni, questo 
non è che in bene di pochi e spesso in 
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rovina della società. 11 commercio per la 
massima parte è interno , cd il traflico è 
specialmente fondato su le importazioni. 
L’ interno si sostiene per se stesso , ma 
resterno ha bisogno di un’ uguaglianza di 
cainbj per sostenersi , cioè che le esporta- 
zioni bilancino le importazioni. Ora se que- 
sto non avvieue , il commercio e lo stalo 
ne sofTnranno , ma il traffico lucrerà su la 
pubblica rovina; e se Tamminislrazione pub- 
blica è sedotta o in errore , le conseguenze 
perniciose cresceranno all’ infinito. 

Posti questi principj, se si trattasse delle 
arti di prima necessità , come sono quelle 
che riguardano la materia vestiaria , l’ impor- 
re sopra tali generi o manifatture sarebbe 
un’ ingiustizia troppo decisa ; giacché oltre 
del cadere sopra oggetti necessarj che non 
possono soggiacere ad alcuna sotti azione, ca- 
drebbe efTettivamenic sul travaglio o lavoro 
c sulla somma o valore delle consumazioni 
fatte dagli artieri. Questo porterebbe ancora 
la diminuzione del loro numero, e quindi 
diminuendosi ed incarendosi i prodotti dell’ 
arte si minorerebbe ancora il numero de’ 
compratori o la facilità di sovvenire ai loro 
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bisogni, e si vedrebbe quel che pur troppo 
iu molli luoghi si vede, un’ uniforme molto 
numerosa di cenci. 

Se poi si tratti di altre manifatture o di 
quelle stesse ridotte ad un miglior grado , 
che sogliono essere oggetto di commercio 
straniero , altre considerazioni si rendono ne- 
ccssarie. Dovressimo però prima disfarci di 
alcuui pregiudizi economici molto comuni, 
e specialmente di tina teorica assai domi- 
nante. Essa consiste nel credere opportuno 
l’accrescere le imposte ed impedire in qua- 
lunque modo la libertà per 1’ enirau delle 
merci e mani&tture straniere, e far la stessa 
operazione per l’uscita delle materie grezze 
che servono alle arti •, credendo che per tal 
modo, le manifatture debbano necessariamen- 
te nascere o migliorarsi ne’ paesi che ne 
mancano o le hanno in cattivo stato. Ma le 
multe osservazioni e la lunga spericuza avreb- 
bero dovuto già mostrare la vanità o falsità 
di tali principi , ed avere anzi elevato a teo- 
rema, che la coazione iu qualunque modo 
mascherata o raoditìcata non può produrre 
mai i felici effetti desiderati. 

La nascita delle arti e delle manifatture 
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non si può ottenere con un magico comando 
direttamente, nè indirettamente con i mezzi 
indicati ; e quand’ anche con eiTetto si po- 
tesse ottenere, ciò sarebbe per mezzo di sa- 
crificj di sangue, cioè a danno dell’agricol- 
tura , della proprietà e del commercio me- 
desimo. Le arti hanno bisogno di un avanzo 
di sussistenze , giacché in proporzione di que- 
sto avanzo i consumatori sussistono. Le leggi 
dirette a promuovere le maniratturc tendono 
sempre a contiariare questo avanzo col di- 
minuire il prezzo necessario delle derrate ; 
e questo edfetto non accade. senza la violen- 
tata diminuzione delle derrate medesime , 
cioè senza quei divieti distruttori del com- 
mercio. 

Il solo principio fecondatore delle arti è 
la libertà assoluta. Essa farà crescere la sus- 
sistenza , ed in proporzione cresceranno i 
consumatori ; quindi le arti si vedranno sor- 
gere spontaneamente per effetto necessario 
deir ordine fisico e senza alcun disturbo 
dello stato. L’ agricoltura se non avrà più 
bisogno di braccia., queste si rivolgeranno 
con una gradazione mirabile alla modifica- 
zione de.’ prodotti della natura , e si propor- 
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iiuneranno sempre al bisogno ed al com- 
mercio. Se poi non per mezzo della libertà, 
ma per un malinteso favore si vorranno 
promuovere le arti, esse pur nasceranno for- 
zatamente, ma la nazione ne soffrirà un vero 
disturbo, finché sarà richiamata ai naturali 
principj. L’ esempio di una gran nazione è 
ormai troppo conosciuto per non doverci 
proporre altre prove di fatto. 11 voler stabi- 
p lire delle nianifaimre immaturamente c quasi 
por violenza è un arrestare o troncare i passi 
ai progressi sociali, e ciò specialmente deve 
avvenire se l’agricoltura si trova in cattivo 
stato e bisognosa di ajuti e di lumi, e più 
ancora se le terre sono favorevolmente ca- 
ratterizzate per una spontanea fecondità e 
I nioltiplicità de’ prodotti (i). 

L’ antico 



(i) Nella dotta Mi-moria dell’illustre Mengotti , 
intitolata : il Colbertismo , sembra che .sieno esaurite 
tutte le ragioni e gli argomenti per dimostrare la 
falsità di principj, che pur si vogliono sostenere an- 
cora da alcuni autori in economia. Chi non rimane 
persuaso dalle ragioni dal medesimo adotto , e crede 
ancora doversi favorire le arti e le manifatture a spe- 
se 
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L’antico assioma, di secondare la natura, 
trova in questo caso la più giusta applica- , 
«ione ; e si troverà sempre vero , che le arti ; 
e le manifatture sono figlie dell’ agricoltura./ 
medesima. Che si dieiio gli avanzi de’ natu- 
rali prodotti ad estere popolazioni , questo 
dipende soltanto da una tal circostanza , cioè 
dal maggiore o minor numero de’ consuma- 
tori. Finché in una nazione la classe dc’col- 
livatori sarà maggiore di quella de’ consu- 
matiiri, saremo necessitati a cambiare i pro- 
dotti delle terre culle manifatture straniere ; 
ma questo lungi dall’ essere uno svantaggio, 
è anzi un bene deciso. Primieramente siamo 
sempre sicuri di quei prodotti che fanno la 
vera sussistenza, ed in secondo luogo è an- 
che da tenersi in considerazione che la clas- 
se de’ coltivatori è sempre preferibile per la 
miglior esistenza , per la tranquillità del tra- 
vaglio , per la sicurezza de’ prodotti alla clas- ' 
se precaria de’ consumatori, i quali non 'pos- 



se e danni dell’ agricoltura , deve aver la disgrazia 
di aver sortilo dalla natura qualche organizzazione 
paiiicolare dello spirito esclusiva del senso comune. 

D 
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sono sussistere che per gli avanzi degli altri. 
£ non si è egli veduto che le nazioni , che 
hanno voluto troppo solleeitaie le arti a spe- 
se dell’ agricoltura , sono cadute nella miseria 
cd hanno avuto bisogno per sostenersi di 
mezzi straordinarj e sempre violenti ? Molto 
più io lungo si potrebbero portare queste 
considerazioni , ma parmi che sieno suffi- 
cienti per provare , che qualunque diminu- 
/ zione o diretta o indiretu di libertà nel 
commercio delle manifatture sia contraria 
alle piime indicazioni della giustizia e dell' 
economia , e sono sommamente dannose al 
^ commercio medesimo. 

Gli oggetti d’ importazione o sono gene- 
ri esotici per loro natura, come le droghe 
ed altri generi non comuni, o sono pro- 
dotti dell’arte. Per riguardo ai primi , la 
maggior parte di essi è divenuta di un uso 
cosi comune o necessario , che possono a 
ragione riguardarsi come oggetti di prima 
necessità , giacché sotto questo titolo non si 
deve considerare solo l’ alimento primario 
dell’ uomo , ma tutto ciò che è più comu- 
nemente in uso per rendergli aggradevole la 
vita. Niuna ragione adunque può legittimare 
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r utilità delle imposte, giacché qualunque 
travaglio non renderebbe indigeni quei pro- 
dotti , l’esistenza de’ quali è decisa dal cli- 
ma e non dalle cure dell’ uomo. In quanto 
ai prodotti dell’arte panni dimostrabile, che 
in uno stato di libertà reciproca Timporta- 
zione de’ medesimi non possa essere di al- 
cun inconveniente ; poiché per tutti i prin- 
cipi sopra indicati l’importazione non de- 
ve nuocere , generalmente parlando , alle arti , 
e soddisfa ai nostri bisogni senz’ alcuna per- 
dita o danno. 

£ vero che tuttogiorno si sentono delle 
grandi querele su questo articolo, e si as- 
sicura che una nazione impoverisce perchè 
la bilancia del commercio è a suo svantag- 
gio. E sebbene queste voci sieno per lo più 
eletto di calcoli inesatti , poiché altrimenti 
nel progresso mancherebbe quasi del tutto 
la specie , credo anche poter aggiungere che 
se le nazioni fossero nello stato di libertà 
la bilancia dei commercio dovrebbe essere 
in una perfetta equazione , ed i disequilibrj 
annuali avrebbero de’ vicendevoli compensi. 
La bilancia del commercio non é altro in 
sostanza che lo stato di debito o di credito 

Da 
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di una nazione colle altre. Una nazione è 
iu debito , se dando in merci o in generi è 
obbligala a saldare il debito col numeraiio 
efTeuivo ; o se fra quello che dà e liceve 
in merci e specie monetata , questa è mag- 
giore di altrettanta ricevuta. Or se il com- 
mercio sarà libero la bilancia sarà nello stato 
di equazione , poiché le ricerche reciproche 
saranno naturalmente proporzionali allo stato 
di bisogno relativo ; e se in un anno potrà 
esservi uno sbilancio , vi sarà appresso un 
compeuso. Se una nazione che somministra 
derrate c materie prime per le arti si trove- 
rà iu uuo stato di scarsezza , o il concorso 
de’ compratori farà alzare il prezzo delle 
medesime senza alzarsi il prezzo delle merci 
che s’ introducono, ed allora vi sarà presso 
a ipoco un conguaglio ; o il prezzo delle 
dette derrate e materie prime non si alzerà 
a proporzione della scarsezza , ed allora non 
prenderemo tanto dei prodotti stranieri ed 
essi saranno anche a [miglior mercato. Ma 
se non vi sarà libertà o vi saranno le im- 
poste , allora diverremo necessariamente de- 
bitori , e ricevendo senza poter dare pro- 
porzionatamente , ila bilancia del commercio 
sarà necessariamente a nostro svantaggio. 
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Più questo sarà chiaro in una nazione 
ricca di prodotti originai']. Già e noto clic 
gli anni non sono egualmente fertili , c che 
perciò i bisogni di sussistenza per le na- 
zioni che ne mancano non sono sempre uni- 
formi ed eguali, come noi sono i mezzi nelle 
nazioni che li somministrano. Questa specie 
di bilancia dunque non può essere regolata 
che dalla natura , ed ogni tocco del gover- 
no per minimo che fosse noti potrebbe far 
preponderare mai la bilancia. 

Del resto , con rpialunqiie carattere che 
si consideri una nazione, o come abbon- 
dante di naturali prodotti, o ricca di quelli 
dell’arte, o commerciante, o posseditricc di 
ricchezze metalliche , sempre sarà vero che 
l’intiera libertà sarà innocua cd ogni coazio- 
ne cd imposizione nociva. 

Nelle nazioni però io considero in risul- 
tato non tanto la qualità o le circostanze che 
le caratterizzano , quanto la somma o la massa 
delle azioni produttrici , sia col produrre ef- 
fettivamente (ciò eh’ è opera particolare delle 
arti agricole), sia col modificare i primitivi 
prodotti (ciò che appartiene alle arti e ma- 
nifatture propriaraeute dette}. Or quanto piii 
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in una nazione sarà proporzionatamente mag- 
giore la somma delle opere , pili sarà in 
quello stato di prosperità eli’ è l’oggetto dell’ 
amministrazione; e questo molo, questa vera 
mai'ifestazione della vita sociale sarà tanto 
maggiore e piii regolare, quanto piò da una 
parte l’ interesse sarà illuminalo e dall’ altra 
libera l’azione. Se la nazione sarà agricola 
per r indole del suolo , i suoi progressi sa-* 
rauuo tali che si vedrà la natura docile ub- 
bidire alle intenzioni dell’ uomo , agevolarsi 
la coltura, abbellirsi la terra, moltiplicarsi 
le riproduzioni , c diventar questa nazione 
l’alimcntatrice delle altre meno felicemente 
collocate. Se poi sarà in un suolo meno gra- 
to , l’cccrsso della popolazione avanzante 
all’ agricoltura attenderà alla trasformazione 
delle materie prime , e le arti compleirici 
o suppleltrici saranno intorno all’ uomo stu- 
diando a soddisfare non solo i di lui primi- . 
tivi bisogni e i comodi già divenuti neces- 
sari , ma cercheranno finanche di conten- 
tarne il gusto e r immaginazione. Se le cir- 
costanze terranno un’ altra nazione nel caso 
di po'ere piii facilmente essere in comu- 
nicazione colle altre, essa sarà conimercian- 
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«e, e irasportando i prodotti de’ climi i più 
difTerenti e delle terre le più lontane farà 
veramente sentire all’ uomo la superiorità 
della sua organizzazione , la predilezione della 
natura , e realizzerà l’ ori^nale fratellanza 
della specie umana. Che se questi caratteri 
non sono assoluti nelle nazioni , poiché tutte 
più o meno partecipano alle condizioni delle 
altre , devono pure essere così considerate 
per le principali qualità che le caratte- 
rizzano. 

Or in qualunque di queste circostanze 
che si riguardi una nazione messa ipoteti- 
camente nello stato di libertà o nel contra- 
rio, si vedranno comparire gli effetti o favo- 
revoli o infelici ai sociali progressi. O si 
richiami dunque l’ assunto ad un principio 
di ragione assoluto , o si eonsideri la giu- 
stizia o l’utilità, sempre ne deriverà la stes- 
sa conseguenza che le arti , l’ agricoltura , 
il commercio , le proprietà hanno bisogno 
della libertà la più assoluta , e che ogni 
minima coazione debba essere nocovole o 
distruttiva. I prodotti sono sempre l’ clTètto — 
delle azioni determinate dai princìpi natu- 
rali dell'ordine e dall’ utilità generale; tutto 
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ciò dunque che minora l’allivltà è un osta- 
colo alle ripruduziuni di qualunque sorte , 
cioè alle prime mire sociali , ed alle bene- 
fiche indicazioni delta stessa natura. Cosi 
tutto concorre a dimostrare , che i vincoli 
e gli ostacoli o prescritti dall’errore sotto 
le sembianze di cautela e d’ utilità , o co- 
mandati da un malinteso interesse sotto la 
maschera del pubblico bisogno , sono per 
qualunque mudo contrarj ai fini stessi cui 
si vogliono favorevoli; e sono per tal modo 
opposti alla giustizia, che iu alcuni stati 
nei momenti di libertà si è pur creduto 
che tali generi dovessero essere esenti da 
ogni imposizione. Tale è invero la legge 
dell' umanità , cui tulli gli stati devono ri- 
spettare. Infatti, quando si esportano i gra- 
ni non servono essi per alimentare e man- 
tenere in vita i nostri simili ? E 1’ accresci- 
mento del prezzo per mezzo delle imposte 
non è rendere piu diffìcile l’ acquisto della 
necessaria sussistenza? IVIi lusingo per l’onor 
della specie, che tal riflessione non sia sor- 
ta mai in certi animi da’ quali dipendeva la 
beneficenza. 

Ilo creduto di dover trattare il problema 
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più nella generalità de’ principi che in par- 
ticolari dettagli , e tralasciare le particolari 
divisioni delle quali può essere suscettibile , 
poiché ho stimato che esse restano incluse 
ed abbasunza risolute nell’ esposizione de’ 
principi generali. Così ho trascurato a bella 
posta 1’ esaminare , se dovendo sussistere la 
libertà possa essa soffrire delle modificazio- 
ni e delle restrizioni , e se queste possano 
almeno aver luogo secondo le varie circo- 
stanze nelle quali si possono trovare le na- 
zioni j parcudomi che da quanto ho detto 
resti dimostrato, che le modificazioni o re- 
strizioni di qualunque sorte debbono restar 
escluse. .Sono così dispensato ancora dal 
fare un paragone degl’inconvenienti che sa- 
ranno sempre dovunque saranno gli uomini , 
ma sarà clifTicile il trovarli nel sistema della 
libertà c nell’ ipotesi che essa sia intiera e 
costante ; poiché se qualunque arbitrio vi 
potesse aver parte , non si potrebbe più 
esser sicuro de' suoi effetti mancandosi a 
quelle condizioni reputate necessarie. Non ho 
neppure parlato degl’inconvenienti che po- 
trebbero nascere al momento di voler sta- 
bilire la libertà; ciò essendomi sembrato 
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fuori della qui«lione , ed appartenendo piti 
alla prudenza dell’esecuzione che alla dimo^ 
ztrazione de’ principi . 

Mi sono anche dispensato dal distinguere 
la libertà dall’ immunità del commercio , 
giacché questa rientra in quella e ne fa 
anzi la parte principale, essendo ogni da- 
zio , ogni imposizione una diminuzione di 
libertà; e lo stato attuale delle nazioni di 
Europa non è d’una privazione diretta della 
libertà, ma d’una diminuzione indiretta per 
mezzo delle imposte , e perciò dell’ ima com- 
binatamente e dell’altra si doveva ragionare. 

Potrebbe però sembrare opportuno e 
ragionevole l’ esaminare se convenga sta- 
bilire in una nazione il sistema di libertà, 
mentre le altre restano in quello d’ imposte 
e di divieto , e se questo debba produrre 
inconvenienti o vantaggi. Ma quando le qui- 
stioni economiche si sono esaminate per 
quei piincip) che hanno nella morale e si 
sono raguagliate al precisi rapporti sociali , 
le verità che ne sorgono escludono facil- 
mente le altre dubbiezze. È stabilita la li- 
bertà del commercio come un articolo di 
giustizia sociale , o come un’ effettuazione 
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di quella libertà che l’uomo ha dovuto con- 
servare nello suto civile. Ciò posto , quello 
che deve importare è che questa libertà parr 
tlcolare non porti alcun pregiudiuo allo 
stato , e specialmente al commercio del me- 
desimo} ed in quanto ai vantaggi dello sta- 
to relativamente a se stesso , parmi eh© 
resti provato che la liberta del commercio 
debba essergli di somma utilità. Che se poi 
si consideri relativamente alle altre nazioni, 
stimo che debba portare l’ istesso carattere fa- 
vorevole. 11 tener libera l’esportazione e l im- 
portazione riduce i rapporti ad eguaglianza, 
e l’effetto risultante sarà come di vendere a 
miglior mercato cosi a miglior mercato com- 
prare } poiché essendovi maggior concorso di 
venditori vi sarà ancora de’ compratori, c lo 
stato eh’ è in libertà avrà sempre tanto di ri- 
produzioni effettive , quanto ne può dare una 
nazione che faccia uso di tutte le sue forzo 
e non soffra alcun vincolo o restrizione. 
Invece dunque di essere soggetta ad incon- 
venienti , essa godrà de’ vantaggi reali , cioè 
di quelli de’ quali gode per effetto della sua 
libertà, e degli altri che le provengono dall 
altriù vizioso sistema. Nè io m impegnerò. 
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a dimostrare quanto sieuo vane le comuni 
trepidazioni suscitate da mal’ intesa inima^'ì- 
tiazionc , che la totale ed assoluta libertà 
possa far mancare il bisognevole , poiché 
per le stesse ragioni per le quali abbondano 
i prodotti dell’ arte nelle nazioni che li la- 
vorano , per le stesse ragioni nello stato di 
libertà abbonderanno i generi sul loro suolo 
natio ; ed è a sulBcienza dimostrato , che 
nello stato di libertà non possono estrar- 
si i generi in modo , che ne risulti un in- 
soffribile incarimento e produca effettiva ca- 
restia. Al contrario anzi dovrà avvenire , che 
nel liberare i generi nativi dalle imposte, 
la concorrenza essendovi maggiore si ado- 
prerauno tutte le forze per accrescerne le 
riproduzioni , cioè aver maggior materia per 
i reciproci cambj , c quindi maggiori sod- 
disfazioni e godimenti. Altrettanto sarà per 
le importazioni , le quali non diminuiranno 
di prezzo soltanto per la sottrazione delle 
imposte , ma per la concorrenza maggiore 
e perchè meno ne potrà sussistere il mono- 
polio. 

Le verità, che si negano in teorica, sono 
però spesso dai governi medesimi autoriz- 
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tato e riconosciute nella s|/iacevoie pratica 
del bisogno. Allora si aboliscono i dazj ^ i 
portor) ec. , e si esibiscono anche de’premj 
per le importazioni. Or se il più pernicioso 
errore e il più malinteso interesse nota 
avessero abbagliate le menti de’ fondatori 
degli economici sistemi , la verità benelìca 
non avrebbe bisogno di lunghe dimostra» 
zioni per essei'C ristabilita nel suo lume n 
splendore. Ma in questo disgraziatamente 
accade come in tutti quasi gli altri stabili- 
menti politici e legislativi , che nati in un 
tempo di barbarie, cioè quando l’ignoranza 
e i pregiudizj impedivano di conoscere i 
rapporti reali delle cose , si conservano an» 
cora per abitudine e per quel panico timo- 
re , che resiste sempre alle dimostrazioni 
della ragione ed ai dettami della giustizia. 

Non ignoro che mi si potrebbono addurre 
degli esempi contrarj , autorizzati da quella 
stessa nazione che dalla sua libertà rilevò 
la sua grandezza ; ma non ignoro ancora 
che quella nazione conserva tuttavia degli 
errori orgogliosi tanto nella parte econo- 
mica , quanto nella politica e nelle altre 
parli dell’ atumìnistiazioue. 
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Se essa però ebbe dei vantaggi su le al- 
tre nel commercio, ne fu solo debitrice all’ 
aver avuto meno di leggi coattive ; ed aven- 
do anzi accordata la libera estrazione de’ 
grani, dallo stato di scarsezza passò a quello 
di un’ abbondanza di cui non si credeva ca- 
pace. 

Quando del resto si volesse l’esempio di 
un’ antica repubblica , in cui per secoli fu- 
rono sconosciuti tutti gli errori proibitivi e 
le imposte d’ immissione ed estrazione , e 
che pur tuttavia si distinse nei più felici ri- 
sultati di virtù e di prosperità , lo trovere- 
mo in quella di Cuma dì Eolide. Fermi 
quei repubblicani nelle idee della saviezza , 
seppero resistere ai più malnati nemici della 
virtù, l’avidità del guadagno e la derisione. 
Per trecento anni , o finché durò la loro 
vera libertà, essi tennero il loro porto esente 
da ogui dazio ; e mentre tutti i popoli vi 
approdavano come amici nella libertà e nel- 
le sicurezze essi abbondarono de’ beni della 
vita , e la felicità e la ricchezza nazionale 
provarono la bontà del loro regolamento. 
Strabone , parlando della virtù di quel po- 
polo , rapporta che era intanto per tal ra- 
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l^one motteggiato dalle altre nazioni , le quali 
dicci^ano che i Cumani benché fossero sul 
mare non sapevano di avere un porto , vo- 
lendo cosi attribuire a balordaggine il pib 
vero sentimento di giustizia. Possa la mia 
patria essere proverbiata come Cuma , ed 
essere ancora al par di lei virtuosa e fe- 
lice ! 

Il vedei-e però, che i governi anebe illu- 
minali ne’ loro interessi conservano e sosten- 
gono ancora alcuni errori economici, mi fa 
temere che il sistema intiero di libertà pos- 
sa ancora rimanere fra le molte verità de- 
positate nelle carte, ma infatti negate all’ 
umanità. Farmi vedere che le umane cogni- 
zioni e la loro effettuazione progrediscano 
in ragione inversa dell’ importanza, e che 
perciò l’ economi^ e la politica non si ab- 
bino ancora assunta in loro proprietà la be- 
neficenza della specie umana^ I pregiudiz] 
contro le novità ritengono ancora i governi , 
perchè mancano de’ lumi effettivi per poterle 
desiderare e di energia per volerle stabilire. 

Siccome però non mi sembrerebbe aver 
utilmente esercitata la mia ragione, se niun 
effetto ne potessi sperare , ed atteso Fattuale 
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suto delle idee comuni troppo difficile sem- 
firandumi che qualche governo dia il primo 
il segnale della pubblica salvezza , perciò bra- 
merei almeno che tutti fossero convinti che 
la libertà del commercio interno è necessa- 
ria , ed è una giustizia dovuta a tutte le na- 
zioni. 

Per qualunque aspetto infatti che si ri- 
guardi la costrizione del commercio interno, 
non si vedrà che un’ ingiustizia nei principj 
e degli errori ne’ fatti ; il cittadino reso ni- 
mico ed armato contro del suo concittadi- 
no, l’autorità tutelare esercitante ingiustizia 
e vessazione; ed i risultati essere così infe- 
lici e miserabili , che questa scarsa quantità 
di effetto diviene una dimostrazione palpabi- 
le dell’ improprietà ed ingiustizia dello stabi- 
limento. Se le nazioni si sognarono un tem- 
po di essere nemiche fra loro , fu un errore 
della barbarie ; ma il vedere una nazione ni- 
mica di se stessa , è qualche cosa di con- 
tradditorio alla ragione la più comune, e 
non può nascere che da errore o da falso 
interesse che porta alla distruzione. 

Tutto quello che si è detto dei dazj c 
delle imposte sul commercio in generale , ed 

in somma 
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insomma di qualunque sislcraa coattivo , cre- 
sce rovinosameuie quando si tratta del coin- 
luercio interno, poiché a tutti quei mali ac- 
cresciuti in loro stessi si riunisce un grande 
ostacolo alla circolazione delle opere, delle 
cose e del numerario ; ed ognuno può sa- 
pere, che la circolazione è il vero moto vi- 
tale delle società. I .0 non ripeterò le lunghe 
ed esatte auali.si diniosirativc fatte da uu 
illustre autore, ma ripeterò il suo risultato, 
cioè che ciò che ritrae T erario dalle impo- 
sizioni di quest’ indole non è neppure 1’ ot- 
tava parte di quel che costa alla nazione. 

Qual aspetto prende l’autorità pubblicala 
queste funzioni? Quello d’uno che s’intro- 
mette fra il venditore ed il compratore, e 
toglie dal primo una porzione del valore e 
dall’ altro una porzione del prezzo j e quan- 
do si rileva che questa prelibazione, oltre 
di essere causa diretta di molti mali , è tan- 
to meschina ne’ suoi prodotti e tende a di- 
struggere le riproduzioni nel loro nascimen- 
to, si dovrà confessare che l’invenzione è 
stata infelice, e che questa specie di contri- 
huziona non è fondata su quella giustizia 

K 
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primitiva che deve sempre presiedere a tutti 

gli stabilimenti sociali. 

Se dunque i governi persuasi almeno di 
queste ragioni si volessero disporre a rou- 
«servare qualche piccola e proporzionata im- 
posta sul solo commercio esterno e lasciar 
del tutto libero l’interno, io credo che sa- 
rebbe dimostrabile anche nelle piìi grosso- 
lane idee fiscali, che il fisco o Tcrario non 
solo nulla perderebbero dello stato attuale, 
ma anzi legittimamente iic avrebbero van- 
taggio. Nella integrale interna libertà le ri- 
produzioni della natura e dell’ arte andando 
iudubitatamentc a crescere , crescerà per 
conseguenza la ricchezza nazionale, e quegli 
avanzi disponibili che sono 1’ oggetto del 
commercio esteriore. Quello dunque che al 
fìsco parerebbe perdere , sarebbe prestamen- 
te compensato senz’ alcun nuovo svantaggio 
pubblico, ed adempiendo anzi alla giustizia. 

Credo intanto di poter meritare scusa se 
u.sccudo dai termini generali del quesito, 
dopo aver dimostrata la necessità, l’utilità 
c la giustizia della libertà piena ed assoluta, 
abbia proposto per modo di suppliraento o 
sosliiuzioue la parlicolai hbertà del comiuer- 
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«io interno ; poiché oii è parso che le dif- 
iìcolté , che r inimaginazioiie iugrandisi e e 
moltiplica riguardo al tutto, oon dovrebbero 
produrre 1 istesso elTelto per riguardo alla 
parte, la quale comieue anche più intrin- 
secamente i rapporti di giustizia ; e perchè ) 
hnalmi-nte la felice riuscita dell’ interna li- 
bertà sarebbe il passo più sicuro per andare 
al totale stabilimento della mcdcsiiua. li gran ^ 
merito de’ governi sarà di sollecitare questo 
gran decreto di giustizia universale , che pure 
altrimenti il tempo produrrà ai nostri tardi 
nipoti ; ma il sommo dell’ amministrazione 
parmi che consista a non restar indietro nel 
lumi , e primeggiare nella beneticeuza. Que- 
6*« che avrà tolto dal vocabolario civile le 
parole Dtizj , Dogane, Tariffe ec. ; quegli 
che avrà distrutto il gran laberinto, dove 
tanti mostri divorano le nazioni in dettaglio : 
quegli che stabilirà per principio che ogni 
coazione economica è un tocco venefico per 
la società, avrà la giuria di avere assicurato 
all’ umanità una verità fondamentale, e la 
vera prosperità delle nazioni. 

Allora si potrà dire che comincierà la vera f 
fjatellauza fra gli uomioi. Fra i popoli che 

La 
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&i ainuno, e che doviauno sempre amarsi 
per loro vantaggio, nou vi sai auno le guerre, 
non vi saranno le armate, il gran pretesto 
ed il gran mezzo per la schiavi tìi. 1 biso- 
gni dello stato saranno pochi, e le nazioni 
stupiranno al vedersi felici. Ma fra i beni , 
che il commercio libero potrà fare all’uma- 
nità, sarà sicuramente (jucilo di liberarla da 
una gran colpa che disonora nello stato at- 
tuale le nazioni le più civilizzate, ed empie 
di strage i mari ed i climi più lontani ; di 
tale indole sono le guerre che si chiamano 
di commercio , che lungi dall’ essere un’emu- 
lazione d’ industria , sono 1’ effetto dell’ avi- 
dità la più ingiusta e la più mal’ intesa. Esse 
non nac(|ueru che da divieti, da pretensioni 
esclusive, da idee erronee e dall’ orgoglio j 
e la libertà sola potrà far cessare gli effetti 
funesti e le vergognose cagioni. Così si po- 
tranno ristabilire i lapporti naturali da na- 
zione a nazione, distrutti nell’odio politico 
..c nell’ interesse mal inteso. Senza questo l’in- 
teresse deir umanità richiederebbe che l’Eu- 
ropa obbliasse i suoi siabiliuienti in suolo 
alieno, poiebè non avrebbe meno di rircliez- 
za iinpicgaudu a podurre le forze destinate 
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a dislriiggere. Io non dirò qiianiu l’ Europa 
La perduto In scntimeiil'i morali, e rjiianio 
nelle più colte nazioni si veggono degradati 
ì seiitinienli d’ umanità. Basta dire che la 
più ricca piange su i suoi tesori , ed i vlzj 
della ricchezza trionfano nella durezza del 
cuore. Se i rei dei più gravi delitti sono 
trattati con giustizia ed umanità, le prigioni 
de’ debitori provano tutti i mali e ttiuc le 
pene dell’abbandono. Ventimila di quest’ in- 
felici riempiono continuamente le carceri le 
più inumane, e quelli che ne scampano 
vanno per lo più ad accrescere il numero 
de’ delinquenti.- In Inghilterra la più grave 
tassa è quella per i poveri, eppure nitm 
paese ne ha in proporzione un numero mag- 
giore. E da gran tempo che si è detto, che 
la ricchezza dello stato non consiste nella 
maggior massa dell’oro circolante, ma in 
una tal’ organizzazione che faccia sentir po- 
co la povertà c meno la miseria ; ed a (ale 
stato non si perviene che per effetto della 
più libera generale circolazione. 

In quanto alla seconda parte del proble- 
ma, la mia particolar maniera di pcnsaro 
mi obbliga ad essere conciso. L’ ho arccu- 
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nato dapprincipio, che qualunque fosso 
la forma o costiinzione di uno stato, si po- 
trebbe rettificare l’ amministrazione economi- 
ca indipendentemente dai politici rapporti. 
Se la forma del governo sarà regolare, i 
rapporti sociali correranno più alla perfe- 
zione nel perfetto stabilimento dell’ econo- 
nomia ; se al contrario, sarà come un Go- 
tico edifizio innalzato su d' un elegante e 
solido basamento, die pur sussisterà, per 
quanto il derisorio sguardo degli spettatori 
o il progresso della ragione non lo ridur- 
ranno alla forma ed all’ ordine corrispon- 
dente. In quanto dunque alle difTercnti for- 
me de’ governi parmi di poter dire, ch’esse 
generalmente si trovino nello stato attuale 
più per un effetto del caso o per un pro- 
gresso naturale circoscritto e modificato dal- 
le circostanze, che per effetto di una ra- 
gione preesistente che abbia presieduto alla 
loro formazione. 

Non sarebbe forse difficile il dimostrare 
«he le forme di governo non dipendono , e 
non debbano dipendere dal clima e dalle 
circostanze di località , e che la loro di- 
versità richieda differenti principi morali ; 
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ma che come iu lune le cose una è la ve- 
nia , uua dovrebbe essere la forma coinuno 
delle società tutte. In rjueslo è la uaiiira 
dcj^li elv-menli o delle parli componenti che 
determiua la natura del composto ; e dirò 
di pili , che se vi fossero altri esseri capaci 
di sociabilità c di civilizzazione, dovrebbero 
essere anche compresi sotto la stessa forma 
e sotto le stesse leggi. Volendo però in 
qualche modo parlicolarizzare la quistionc , 
senza imbarazzarmi inutilmente in molte po- 
litiche ideali divisioni che sussistono solo 
nelle menti degli scrittori , mi contenterò di 
considerare le forme politiche nella più sem- 
plice divisione di monarchie e di repubbli- 
che , giacché le une e le altre , o pure o 
miste, sembrano essere state coeve della so- 
cietà su i diversi punti della superficie abi- 
tata. 

Ed incominciando dalle monarchie , se noi 
considereremo le relazioni della parte eco- 
nomica colle altre ]iarti dell’ amministrazione 
o con i particolari individui o col sovrane, 
vedremo sempre sorgere la stessa verità , che 
il commercio libero soddisfa ai rapporti di 
utilità c di giustizia da qualunque parte che 
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M riguardi. Poiché , se per 1 particolari , cos^ 
è salva la loro proprietà e ii’ e libero 1’ uso , 
così le riproduzioni della natura e dell’ arte si 
moltiplicano c con esse la popolazione , così 
crescono i comodi della vita, così si niigllo- 
rano ancora i sentimenti morali. Se si ri- 
guarda lo stato , così sorge c si fonda la 
vera ricchezza , la prosperità e la forza ; ed 
in maggiori rapporti d’ amicizia , la rivalità 
ed i tristi effetti di essa saranno minori. Se 
si riguarda il sovrano, lieto della henclicen- 
za della legge , forte su la ricchezza , sulla 
forza, sull’ att.TCcamento de’ cittadini, felice 
su la giustizia e sul ben essere de’ sudditi , 
benedirà gli stahirimeiiti della ragione. Ma 
più , sarà tranquillo dall’ altrui tranquillità , 
c vedrà in gran parte distrutti quei pregiu- 
dizj , che si attribuiscono al soglio e che 
sono in realtà quelli dell’ amministrazione , 
o piuttosto di coloro che tendono a divi- 
dersi il potere. Se ministri dispotici potran- 
no trovare degl’ inconvenienti nella libertà 
del commercio , 1’ accademia ha chiesto Me- 
morie e non Filippiche. 

Presso a poco le stesse ragioni devono 
correre per le repubbliche , e credo che ve 
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ne sieno uncora delle particolari. L’ attività 
in queste suol essere minore per la natura 
della cosa , e pifi facile 1’ abuso del potere , 
o il potere più arbitrario e meno corregt;il)ile. 
Perciò la semplicità delle leggi dovrebbe fare 
il primo pregio di esse ; e non vi può es- 
sere semplicità maggiore ohe della privazio- 
ne assoluta di leggi in fatto di commercio, 
pel quale la miglior legge è il non averne 
alcuna. Nelle rc|)ubbliche si moltiplicano na- 
turalmente le divisioni dell’ amministrazione 
e gli agenti del potere , fino talvolta ad es- 
sere un troppo pesante carico per lo stalo; 
onde diviene un vantaggio osservabile la mi- 
norazione degli officj inutili o dannosi. J<c 
repubbliche, che danno gli esempi di libertà 
fra i cittadini , devono conservarla nelle re- 
ciprocanze dei loro ajnti non solo , ma in 
quelle da nazione a nazione ; nè devono 
prendere l’esempio di quella informe repubbli- 
ca, che non seppe nudrirsi che di distruzio- 
ne, e per la quale tutti i po|ioli non ebbero 
nitri rapporti che di schiavitù o di nimicizia. 
Chi ha conosciuto la storia delle finanze 
de’ Romani ha presso a poco potuto ravvi- 
sare, che non dai Barbari ma da essi vera- 
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mente barbari traggono origine tutti i nostri 
lagriinosi errori in economia , in politica , 
in legislazione , in costumi. Eterna macchia 
del nome illustre di Montesquieu sarà l’aver 
detto, che quando trovava ì Romani in fa- 
vor suo credeva trovarci la ragione. Così 
non fosse , che quasi sempre non vi si tro- 
vasse r errore ! L’ augurio il più benefìco 
alle repubbliche sia quello di non imitar 
mai Roma. Che se la più felice repubblica 
della terra, quella che fondata sull’ instabile^ 
elemento ha avuta la più lunga durata e che 
può averla eterna , aprisse libero il campo 
al commercio , qual nuovo vigore non ria- 
nimerebbe quegli animi , non dirò degni di 
Sparta , di Atene , ma di se stessi ! Qual 
nuova felicità non si spanderebbe per quelle 
città e per quei campi , dove la natura è 
pronta a rendere nuovi tributi a nuova li- 
bertà ! Liberata nell’ interno dai vincoli co- 
muni, cesserebbero quegli appalti che trop- 
po disonorano tanti stati d’ Europa. Libera 
nell’ esterno commercio , riporterebbe col 
tempo la libertà e la ragione dove ora re- 
gnano il dispotismo e 1' errore ; benefattrice 
dell' umanità, aggiungerebbe nuove glorie a* 
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(«oi fasti; ed essa forse, essa sola potrebbe 
riportare la libertà e la felicità in quei luo- 
ghi , che le videro nascere e regnare. 

Finalmente ci piaccia anche osservare , che 
nelle rìccrclie delle verità di comune inte- 
resse giova molto il consultare il pubblico 
sentimento, ed indagare i piincipj della vo- 
lontà generale per incontrare i veri rapporti 
della giustizia. Or in questo caso non vi 
sarà quasi differenza di opinioni fra il pub- 
blico illuminato e l' incolto , tranne i pochi 
interessati al comun danno ; ciò che com- 
prova maggiormente la giustizia fondamen- 
tale dell’ assunto. 

Per qualuque rapporto dunque che il pro- 
blema si riguardi ed esamini , o nella sem- 
plice applicazione della libertà o nelle varie 
possibili circostanze, avremo sempre l’istesso , 
risultato , cioè che il commercio dcv’ essere 
libero in tutte le sue parti e divisioni per 
tutti i generi ed in tutti gli stati , ancorché 
dissimili nelle loro forme. Abbiamo veduto r 
che qualunque diminuzione di libertà o di- 
retta o indiretta fu sempre un’ invenzione o 
seduzione dell’ errore , che come principio 
di cautela è un mezzo contrario al fine , e 
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come un modo di sussistenza per lo stato 
ba tutti i caratteri dell’ ingiustizia e si oppo- 
ne dirciiamCDie ai progressi sociali ; che i. 
generi di prima necessità ed in generale i 
prodotti di natura nel commercio libero de- 
vono aumentarsi , e tanto dev’ essere an- 
che delle arti sempre dipendenti dal na- 
turale progresso delle nazioni: che per ot- 
tenere i veri effetti della libertà è uopo che 
essa sia asviluta , generale c costante , e 
quando si temesse ancora di render libero 
del tutto r esterno commercio , non si può 
ricusar la libertà all’ interno , cui la più ri- 
gorosa giustizia obbliga i governi : e final- 
mente che questa libertà , essendo fautrice 
e creatrice della prosperità , merita ugual- 
mente l’attenzione dell’ autorità pubblica, 
sotto qualunque forma essa si manifesta nel 
reggimento degli stati e delle nazioni. 
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(fon ro ducti sunius , sed opinione. 

Cic. 

a I costumi di un popolo consistono nell’ abito di 

> regolare le aùoni secondo I’ opinione. Vera o fal- 
» sa , giusta o erronea che sia questa opinione , è 
• sempre la norma unica delle azioni del ] opolo. 
» Regolando tutte le azioni secondo questa opinione , 
» egli regola anche con essa la maniera di far uso 

> de’ suoi beni. » 

FiLanciEHi, Scienza della Legislaz. 
Lib. II. cap. XXXVIK 
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lo ho ordinati in qualche sistema 
i generali principj ^ che mi seiviro- 
no di base ai monetarj schiarimen- 
ti e dettagli j ai quali fui invitato 
con atto spontaneo di sovrana cle- 
menza. Ora che io sono per pub- 
blicarli., e quale poteva prescegliere 
palrocinalor piu opportuno , e co- 
noscitore pih illuminato e più equo 
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di E. ? Alle coi^nizioni jnh este- 
se accoTìpia l’ ainplissinio mìo ?<le- 
cenaie le j)ih snl/linii virili, e con- 
tento dell’ intima compiacenza che 
da esse deriva nulla ne cura l’ ester- 
na gloria e splendore , che pur 
lusingava cotanto V austerità islessa 
delle anime Stoiche. Io mi formo 
(piindi non solo un dovere , ma un 
prefo di ciecamente sottoporre le 
deboli speculazioni della mia men- 
te ai superiori lumi dell’ esimio se- 
natore , che sì degnamente presiede 
alla sistemazione del più impor- 
tante elemento della pubblica ric- 
chezza. 



§. I. 
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Espoiizione dell’ argomento. 



LocKk, Galliani, Genovesi, Carli e mol- 
tissimi altri scrittori economici hanno asse- 
rito , che il rialzamento del valor-numerario 
delle monete sia pernicioso ; pochissimi, che 
talvolta possa essere indifferente (i); nes- 
suno, che si diano circostanze, nelle quali 
possa divenire ancor vantaggioso. Egli è 
quest'ultimo assunto ch’io imprendo a di- 
mostrare. 

La fonte , da cui scaturiscono quasi tutti 
gli errori legislativi , quella è di troppo ge- 
neralizzare le idee. La politica ha voluto 
imitar la natura. Questa colla semplicità di 
un principio regola un'iuliuita serie di en- 
ti , ma di enti vincolati da rapporti invaria- 



(i) Tra essi il NecVrr nel cap. Ili, del lom. II. 
DeW Amministrazione delie finanze ec. 
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IjìIì. La politica non può eseguire lo stesso 
con esseri intelligenti, liberi e deboli, so- 
ciabili ed egoisti, uniformi nel line di ri- 
cercare la felicità , differentissimi nelle si- 
tuazioni , nelle inclinazioni , nc’ mezzi di 
coiBseguirla. La illimitata varietà delle indi- 
cate circostanze produce pure una varietà 
incalcolabile di relazioni politiche ed econo- 
miche , la quale esige differenza di leggi , o 
almeno di modificazioni c di metodi. 1 casi 
particolari servir non possono di materiali 
alla fabbrica di un edilizio , ove alloggiare 
tutto il genere umano. Ciò , che è comodo 
ad una nazione , può divenire svantaggioso 
ad un’altra. Il cangiamento di una sola cir- 
costanza rende nocivo il più salutare prov- 
vedimento. Da queste considerazioni appa- 
risce la necessità di usare maggior diligen- 
za , perchè non isfiiggano dalla vista le più 
piccole molle dell’ economia de’ corpi socia- 
li , e di accuratamente analizzare non solo 
i generali priiicipj di utilità e di provviden- 
za , ma eziandio i punti particolari della 
loro speciale incidenza ed individua appii- 
eazione. Quindi noi ci faremo un dovere 
di definire , o almeno di sviluppare alla 
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meglio gli oggeiii che enirano nel nostro 
assunto. £ inuomlnciando dalle prime eie- 
incnlari nozioni , diremo che nel linguaggio 
della moderna economia politica appellasi 
circostanza avvantaggiosa all’ opulenza , anzi 
alla felicità di uno stato , quella che accre- 
sce ili essa la massa dell’ oro e dell’ argento 
monetati, e. circostanza perniciosa quella che 
all' incoutro diminuisce la massa de’ nomi- 
nati metalli. 

Se io dunque dimostrerò e col raziocinio 
e coi fatti , che in alcuni casi l’ aumento 
del numerario valore delle monete attrae 
presso una nazione maggior copia di danaro 
di quella che vi esisteva prima , verrò in 
conseguenza a dimostrare che il prefalo au- 
mento' numerario riesce nelle accennate cir- 
costanze prolicuo alia prosperità della stessa 
nazione, e pregiudiziale all’ incontro qua- 
lunque riduzion dislruliiva dell’ aumento me- 
desimo. 
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s- n. 



Analisi del valor delle cose; 
forza dell’ opinione. 

Il valore, che si attribuisce alle cose, al- 
tro non è che un apprezzamento o una 
stima che fa di esse la mente. II bisogno e 
la rarità sono gli elementi promotori di 
questa stima. 11 solo bisogno non basta a 
creare un valore. Piiuna cosa è più biso- 
gnevole all’ uomo deir aria e dell’ acqua ; e 
pure r uomo non assegna un valore a que- 
sti elementi , poiché sono quasi sempre co- 
muni ad ogni tempo e ad ogni luogo, 
anche la rarità sola costituisce un valore. 
Quanti minerali , quanti vegetabili , quauti 
animali non sono rarissimi , e pure da noi 
poco o nulla si apprezzano , perchè senza 
incomodo ne facciamo di meno. 

A misura che il bisogno e la rarità si 
accrescono o si diminuiscuno, si accresce o 
si diminuisce ancora il valor delle cose. 

Per maggiore sebiarimeuto d’ idee , noi iu 
questo paragrafo facciamo astrazione dall' 
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uso di qualunque moneta , e confrontiamo 
unicamente i generi gli uni cogli altri. 

Suppongasi che ad anno ordinario si con- 
cambino due brente di vino con un moggio 
di grano. Sopravvenga un anno , in cui il 
raccolto del grano sia più scarso di un ter- 
zo , mentre quello del vino resti eguale. 
Allora più non basteranno due brente di 
vitto , ma converrà darne tre in concambio 
del moggio di grano. Cosi la searsezza avrà 
incarito quest’ ultimo genere, ostia ne avrà 
accresciuto il valore , ciò che monta lo 
stesso. L’abbondanza partorirà l’effetto con- 
trario , e i medesimi effetti prodotti dalla 
rarità o dall’ abbondanza procederanno pure 
egualmente dal maggiore o minor bisogno. 
Ciascuno potrà a suo grado moltiplicarne 
gli esempi. 

Ma i due nominati ingredienti del valor 
delle cose , vale a dire il bisogno e la ra- 
rità, non possono sempre essere calcolati 
con verità e con giustizia. Talvolta si scam- 
bia per reale una rarità soltanto apparente j 
talvolta un bisogno futuro , e per conse- 
guenza incerto , influisco sul valore attuale j 
talvolta un improvviso accidente là nascere 
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un non prcTcduto bisogno ; talvolta ancora 
r inconsiderazione , 1’ abitudine , la iiializia 
ec. ingrandiscono il bisogno e la rarità. Si 
possono immaginare altre circostanze possi- 
bili della medesima specie , dalle i]uali tutte 
apparirà , che quella propension della men- 
te che si chiama opinione ottiene sovente 
moltissima parte nell’ assegnate il valor del- 
le cose. 

L’ opinione è un giudizio , il quale non 
si appoggia a dimostrativi principj. La men- 
te che lo forma non può vederne la lìli.'v- 
zione , o almeno la dipendenza da un prin- 
cipio certo di s]reculazione o di fatto. Può 
essere ugualmente una vrrit.i o un errore. 
f Questo incerto giudizio adunque, chiamalo 

opinione , ora piii ora meno determina in 
pratica il valor delle cose. 

E poi facile il rilevare, che l’opinione in 
sÌéuìIì casi è più spesso erronea che verace. 
Se r opinione fosse sempre a livello della 
verità , non vi sarebbe nè guadagno uè per- 
dita nei coiilrjtii j e pure l’uiia e l’altra 
succede quasi in ogni coutratto. Se il com- 
pratore o il venditore guadagna , ciò è se- 
guo cvidcuie che o 1’ uno o l’altro ha pr«- 



Digitized by Google 



SULLE Monete. 87 

»o norma dalla sola opta ione nel calcolare 
il valor della merce esposta al contrailo. 

Questa osservazione , che cade sopra falli 
comunissimi e giornalieri , può far compren- 
dere a qualunque men riflessivo inielletlo 
quanta forza eserciti l’ opinione nell’ assegna- 
re il prezzo alle cose. 

S- HI. 

JJ opinione influisce nel valore 
delle monete. 



Dicono i fautori dell’ invariabilità del 
valor monetario : « Daie ad una moneta 
» quel titolo che più volete, chiamatela da 
» sci, da otto, da dicci lire, sarà essa sein- 
» pre nè più nè meno lo stesso pozzo di 
» metallo, e produrrà il medesimo effetto.» 

Rispondo : anche il moggio di grano sa- 
rà sempre lo stesso moggio di grano ; e 
pure io lo cambio talora con tre brente di 
vino , talora con due , e talora anche eoa 
meno. Non produrrà dunque sempre il me- 
desimo cfleilo. Lo stesso dicasi di ogni alr 
irò geucre. 
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Il maggiore o minor bisogno e la mag- 
giore o minor rarità apporteranno alterazio- 
ne al valore di tulle le merci ; e non sa- 
ranno mai per apportarne a quello della mo- 
neta, la quale viene considerata come la mer- 
ce universale, perche tutte le rappresenta e 
con tutte costantemente si permuta ? Ciò non 
può essere contrastato nemmeno dai più te- 
naci impugnatori delle monetarie alierazio- 
ni (i). 

La necessità appunto , che ha fatta san- 
zionare alle nazioni la inalierabiliià del va- 
lore della moneta , l’ha per la medesima causa 
sottomessa ai lavori fantastici della opinione 
piu di qualunque altro valutabile oggetto. 
Quindi intorno ad essa si ò introdotto un 
crror generale , che noi ridurremo a dimo- 
strazione. 

L’ abbondanza scema il prezzo alle der- 
rate, la penuria lo aumenta. Quella derrata 
che in tempo di penuria veniva rappresen- 



ti) V. 1« insigne opera del conte Carli: Delle 
monete e della istUuzion delle zecche d' Italia , Di»- 
sertaz. I. §. i6. 
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tata da nove lire , in tempo di aLhoudanza 
lo è appena da sei. Cosi non accade alla 
moneta. 

Quel pezzo di moneta , che quando il 
danaro presso di una nazione scarse^'gia è 
valutato per esempio nove lire, è valutato 
egualmente nove lire allorché il danaro af- 
fluisce e circola in copia nella stessa nazio- 
ne. Ecco la prima inevitabile causa dell’ in- 
ganno, che induce le menti a giudicar fal- 
samente intorno al valore della moneta. Non 
potendo nel valore della medesima calcolar 
quel rapporti che costituiscono il valore delle 
altre cose, ne viene la necessità di dovere 
estimare principalmente il suo valore nella 
quantità del numerario che le è stato as- 
segnato, essendo questo la sola norma e 
misura che ne viene additata e che deve 
invariabilmente seguirsi. Quindi il popolo , 
che è l’arbitro della opinione nella gene- 
rale contrattazione, quasi uuicamente all’in- 
dicata norma del valor numerario si attie- 
ne , facendo (si può dire) in massima parte 
astrazione dalle qualità intrinseche della mo- 
neta. 

E come il popolo avrebbe potuto garao- 
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tiii>i da iin simile errore, cpiando sono in 
esso cadiili quelli ancora che non Togliouo 
esser po[iolo? I giurisperili banuo atiribuita 
al v.ilor numerario tanta realità che unani- 
inenicuie opinarono , che i contratti si do- 
vessero adempiere non ragguagliando il va- 
lore delle monete al tempo in cui furono 
stipulati , ma col solo ragguaglio del nume- 
ro delle lire e dei composti di esse , cioè 
all’ attuale corrente valore (t). Che piii ? La 
voce istessa de' magistrati ha couferoiato il 
popolare giudizio. La commutativa giustizia 
ha in ogni luogo obbligato a reslituirc lira 
ridotta per lira abusiva ( 3 ) , e cosi quella 
de’ secoli rinioti con quella de’ nostri (5), 



(1 Barclay Op. toni. (FI p.ig 8'i*. Bartol. io 1. 
ctun certum de aur. et nr^. /eg. B.-iido in I. acerptam 
5. i~. Ctxl. De usuris. Curzio Jiiiiiore in F. curri tfuid 
3. 3x § si ceri, petat. Bruno de augntentatione irto- 
netae. Everard. tom FFF. Juris Romani Prefut. pag. 
5!i etc. 

(a Si eccettui il solo regolamento della Lombar- 
dia Austriaca del 1778. 

(3; Come, per esempio, nella redenzione delle re- 
galie e nella eslinzione de’ livelli perpetui di mano- 
morta. 
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nulla considerando la diminuita quantità del 
metallo. 11 solo titolo ne formò sem^)re il 
pareggiamento. 

Se l’ opinione, in tanti modi fortificata, 
non avesse indotti i popoli a contemplare 
nel valore numerico un accrescimento an- 
cora reale, perche avrebbero tentato in ogni 
tempo e in ogni luogo di portare avanti 
r indicato valore numerico ? Perchè le na- 
zioni e i loro governi sarebbero entrati in 
una continua lotta , questi per mantenere una 
stabile meta , quelle per soverchiarne ognor 
le barriere? E, a dir vero, i continui e re- 
plicati urti hanno fatto a poco a poco de- 
clinare le rc-sisteiize ed aperto l'adito ad una 
sterminata carriera. 

Nel secolo duodecimo in Inghilterra la lira 
sterlina equivaleva a sedici once d’argento, 
ed ora appena equivale a quattro 3 c in Fran- 
cia il soldo era la ventesima parte di una 
libbra d’ argento , ed ora ne rappresenta la 
millesima novecentesima ventesima fraziono. 

Nel medesimo periodo treutadue soldi 
equivalevano al fiorili d’ oro , ossia allo zec- 
chino. 11 nostro soldo Bresciano era pili forte 
ancora dell’ imperiale , poiché soli dodici 
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soldi Bresciani pareggiavano il prefato fio- 
rino (i). 

Ma per discendere a tempi ed a circostan- 
ze più a noi relative , e rischiaratrici sino 
all’ evidenza della mia proposizione , io ri- 
porterò qui porzione di due documenti in- 
dicanti il corso delle monete in Brescia ed 
in Bergamo nell’ anno i53o , tratto il primo 
dalla tavola inserita dal fu benemerito abate 
Doneda in fine dell’ opera sua della Zecca 
di Brescia , e il secondo dal pubblico ar- 
chivio della città di Bergamo. 



(i) V. Muratori, Carli, Zanneiti, Doneda , Giuliiii 
ec, nella opere che avremo eccasion di citare. 
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Tavola di Brescia. 



Omissis ec. 



Scudo d’ oro 


lir. 


3. 


8 


Ducalo d’ oro 


— » 


3. 


8 


Largo - — — 


— Jl 


3. 


IO 


Ongaro 




3. 


13 


Veneziano — 




3. 


i5 


Mirandolino 




3. 


5 


Rovarìno 




3. 


9 


Rainese (i) 




2 . 


IO 


Aquilone - — 




-, 


18 


Bislacco 




2 . 


13 



( 1 ) Quella • le legueuti eran moneta d’ argento. 
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« Estratto dal libro delle valute esistente 
V nell’ officio della Cancelleria della magui- 
» fica città di Bergamo : n 

T. H. S. 

Memoria delle valute delle monete (T oro 
e d'argento , cominciando dal iti primo 
lug^o 1 53o. 

Prima. Il Ducato Veneziano d’oro (i) va- 
le lir. 6 . 5 

11 Ducato Ongaro Turco . » 6 . 4 

Il Ducato Fiorino ...» 6 . — 

Il Ducato Rovarino . . » 5. 17 

Lo Scudo Franzoso Veneziano » 5. i5 

La moneta (3). 

11 Teslon Moresco Franzoso » i. 8 

11 Mocenigo » i. — 

Julii Papalini » — . io 

Raines Todesclii . . . . » 4* ^ 



(1) Nel citalo Registro si legge: 1537. 16 julii. 
Sententia cantra DD. A/artinengos declaravit , quod 
Ducatus aureus Venetus tit vulgo zecchino. 

Cioè d’ argento. 
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La divcrsilà nel corso delle valute , die 
dai riferiti srjuarci apparisce, deve princi- 
palineiiie aUriliiiirsi alla diversità dilla lira 
che ili ciascuna di dette pia/.ze era in oso. 
In Ilcrgamo si conteggiava a lira \encziana, 
in Brescia a lira nazionale appellata comu- 
nemente di planet , la «piale secondo il ci- 
tato Doneda ecpiivalcva a 5G soldi Veneti (i). 
Rilevasi ciò nondimeno alcuna tenne varietà 
nel loro ragguaglio , e questo potrebbe, in- 
dicare ebe le monete andassero in Brescia 
soggette a qualcbe piccola alterazione. Le 
allegale tabelle dimostrano appunto , «'he 
intorno all’ accennata epoca Incominciavano 
le monete nelle due mentovate città a sor- 
gere sopra r ordinario corso di Venezia. 



(i) Il conte Carli tom. ITI. imprende a provare 
che la lira planet fosse considerata il doppio della 
lira Veneziana ; ma ciò non deve intendersi in ogni 
tempo II maggiore o minor valore di una moneta 
dipendeva dalla temporanea alterazione che alcuna 
moneta riceveva, ora in una, ora in altra città; ciò 
che dimostra che in questo argomento vi sono state 
sempre delle vicende divergenti dall’ unità e dalla 
stabilità di un sistema. 
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Kniaiiavano frequciitisiiini sovrani editti per 
ritentile nel primitivo stabile corso, i quali 
si veggono esattamente rimarcati nel pub- 
blieo registro di Bergamo. Ma questi non 
produssero il minimo effetto ; anzi l'indo- 
mabile consuetudine travolgeva seco la me- 
desima città dominante. In ambedue le ta- 
vole , di cui parliamo , si vede il numerario 
valore delle monete d’anno in anno pro- 
gressivamente iunoltrarsi sino a’ tempi pre- 
senti , ne’ quali il numerico dell’ anno i53o 
è ridotto appena alla quarta parte dell’ at- 
tuale . In cjuesta particolare istoria breve- 
mente abbozzata può ravtisarsi la storia di 
tutte le provincie ; cosicché il padre dell’ 
erudizione de’ bassi tempi , il chiarissimo 
Muratori, dopo l’esame di un gran numero 
di documenti è costretto egli pure a con- 
chiudere , c/ie riconosce un’ eccessiva muta- 
zione della moneta crescente (juusi ogni 
anno, introdotta dal tempo e dalla cupidi- 
gia sfrenata degli uomini (i). 

Se 



fr' Antiquitates haltcue etc. Dissert. 9.8. 
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Se il titolo delle valute fosse dunque in- 
differente, e come mai il generale consenso 
di tante uazioni, le ime dalle altre disgiunte 
da rimoti tempi e paesi , avrebbero potuto 
sempre collimare al medesimo oggetto d'iu- 
dcfessamenle ingrandire il valor numerico 
delle monete ? 

Ma ciò che più riesce di maraviglia è 
l’osservare, come la forza dell’ immagina- 
zione abbia potuto vincere e soverchiare 
qualunque circostanza anche della maggiore 
solidità ed efScacia. Tale fu lo scoprimento 
d’America. La quantità dell’oro e dell’ ar- 
gento tramandata dal nuovo mondo all’antico 
doveva necessariamente diminuire il prezzo 
dei due preziosi metalli , o almeno arrestare 
il lor titolo nelle monete ; ma eziandio a 
quest’ epoca non cessò un istante dall’ acqui- 
stare un sempre crescente ingrandimento. 

Io aggiungerò un’ altra irrefragabile prova 
della forza eh’ esercita l’ opinione nella ma- 
tc>ria delle monete. Riflettiamo ad una cir- 
costanza , in cui tutti ci abbandoniamo non 
solo di buona fede , ma ancora di buona 
voglia. Ci si dice che una tal quantità di 
moneta di rame o di moneta erosa , detta 

G 
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ooniuronienie viglione , pareggia una lai 
q-iiaiuilà d’oro e d’ argento j e cl.nseim crede 
sènz’ esitanza che queste due somme siano 
perfettamente uguali. Alcuno non vi sarà 
certamente, il quale possedendo loo lire in 
rame o ^n viglione non abbia ferma ere-' 
deuza di essere altrettanto ricco , quanto' 
eoliii thè possiede una pari numerica som- 
ma io moneta di nobil metallo. Eppure in 
molti stati la moneta di rame, posta a con- 
fronto con quella d’argento, equivale ad un’ 
solo a 5 per loo e il viglione ad un 49 io 
circa. 

Il preludalo Muratori acc.igiona appunto 
l’indicata sproporzione come la causa princi- 
pale dell’ incostante alzamento delle monete, 
cosi scrivendo : Io credo che l’ aharnente 
delle monete provenga dalla condizion bassa 
ed erosa che sempre va peggiorando nelle 
nostre zecche, al valor della (juale si adatta 
quello de' metalli preziosi ec. (i). Altri pre- 
tendenti in politica hanno spinta ancora pia 
oltre la proposizione di questo illustre scrit- 
tore. Avendo osservalo che il più rapido in- 



(I) SisscTlazione cit. 
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creraento del valor numera rio accadde dopo 
il secolo XV , sono entrali inconsiderata- 
iTienie lo pensiero che solo verso quel torno 
s’introducessero le monete di rame (i) e il 
viglionc. Ma tutta la storia numismatica 
combatte l’erronea asserzione. Ebbero mo- 
nete di rame i Greci e i Romani , ed altri 
popoli autichi (2). Nelle dovizie de* riputali 



(i) Si è detto in courcrma, clie alcuni secoli fa 
anche i soldi ed i loro spezzati vran d’ argeuto. Ciò 
è vero de’ soldi e singolarmente de’ soldi grossi , i 
quali non di rado avanzavano di valore la lira a’ no- 
stri tempi cor. ente, e de’ mezzi soldi pure appellati 
ancora mezzani e sestiui. Ma non così delle loro 
frazioni , cioè tcrzariioli , piccoli , quattrini , bagalti- 
ui , denari ec. , che erano per la maggior parte di 
rame. Oi ciò hanno allegali nelle loro opere irrefra- 
gabili documenti, e il conte Carli, c il Muratori, 
e il Zanetti , e il Doiieda. Il nostro Caprioli poi 
nella sua Storia all’ anno i4'><) "c certifica espressa- 
mente , clic i danari di piansi erano di puro rame. 
Noi riteniamo ancora i nomi di alcuni degl' indicati 
rotti; ma, per l’eccessivo indebolimento della mo- 
neta , non ritroviamo più nc|)pure nel rame una 
quantità così esile che possa rappresentarli. 

(a) V. Coinbe , Nufnmorum veterurn populorwn et 
twbium, (fui in nutseo flunter uiseivantur , Descripiio, 

Or % 
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niiisei s’iucoDlra un gran numei'o di monete 
di rame quasi direi d’ogni tempo e d’ogni 
iiazioue. E infatti come polcvansi rappresen- 
tare le minime frazioni del valor delle cose, 
senza ricorrere ad un metallo non raro e 
in conseguenza poco apprezzato ? 

• Venendo al viglione io dirò che i folli, 
iiioncla d’impura lega, furono in uso presso 
1 Greci e presso i Romani , e si estesero 
sino a’ tempi barbarici (i). Le metalline 
ebbero corso in Roma per molti anni , e 
furono nnalmcnlc proscrìtte da Diocleziano. 
Le raetaliine vengono delle da’ Francesi mo- 
iieic salseggiate , perchè la loro sosiauza è 
tutta di rame , c solo una foglia d’urgciito 
si stende sulla lor superfìcie a foggia di 
salsa (2). Dopo il mille s’ introdussero nel 
regno di r^apuli i lerzajuoli e ramasini mi- 
sti ed impuri. Nei tempi della liberU’i, ossia 
dell’ anarchia delle città Italiche io ho ri- 
scontrate monete erose , ovvero di lega , c 



(i) Mur.itori loc. cit. 

(a,' Zaccaria , htiluzione Antiquano -'IS iimisniatka 
cap. Ili, 
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di Firenze , c di Padova , c di Verona , e 
di Milano , e di Pavia , e di qualche altra 
cilth nel museo del signor Agostino San- 
gervasi , ornatissimo cavalier Bresciano e de’ 
miniismatici sliidj amantissimo Nelle carte 
poi dei medesimi tempi vedesi fatta frequente 
menzione del viglione, ossia bìglione, che il 
barbaro gergo latinizzante d’allora appellava 
huhomim o bulzonalia (i). 

Non essendo dnnrjuc la moneta di rame 
e il viglione di conosciuta origine , non si 
può in vcrnn modo asserire che siano stati 
essi cagione dell’ accrescimento numerico 
delle valute; c tanto piti, che qualunque 
volta si ò aumentata di valor nominale la 
moneta nobile , anche la moneta erosa vi 
ha tenuto dietro accrescendosi a propor- 
zione. 

La primaria causa del non mai tranquillo 
incremento della moneta conviene ravvisarla 
seuza alcun dubbio nella sempre irrequieta 
avidità di avvantaggiare, aizzata, anzi soste- 



(i) y. i citati scrittori, ed anche il Ducange, 
art BiUio. 
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nula dall’ opinione , la quale ha cunviirto le 
lueuli che il lilolo della inunela tappi cseiui 
rcairaciilc una porzion di ricchezza. Una i.tl 
Tcrìlà si renderà ancor piii sensibile da ciò 
che segue. 

§. I V. 

La natura istessa della moneta fortifica 
l' opinione. 

M A vi è una ragione intrinseca , per cui 
l’ingaunatrice opinione abbia ad esercitare 
un invincibile impero nella provincia della 
moneta. 

11 valore di qualunque cosa si misura con 
uua maggiore o minor qu.'intità di monda. 
Si può dunque considerar la moneta come 
la misura di ogni valore ; e per esser tale 
è convenuto che il generale consenso delle 
nazioni attribuisse ad essa quella qualità , 
di cui la stessa doveva essere la regola e 
la misura. 

La misura della estensione deve essere 
estesa , la misura della massa deve avere 
uu volume , e così pariiuenti la misura del 
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valore deve avere uu valore. Dalle quaiil^ 
assegnale alla moneta siamo dun(|ue coslrclti 
a riconoscere in essa due incompatibili idee, 
misura e valore. La qualità di misura esige 
che sia essa sempre eguale a se stessa. De- 
terminala una superficie o una massa , l' una 
e l’altra si raaulengonu iuvariabili. Cosi non 
addiviene del valore. Il valore di qualunque 
cosa soggiace a frequentissimi eventi di ac- 
ercscinieuto o di diminuzione , come abbiam 
già dimostrato. Questa è l’ origine finora non 
osservala de’ continui abbagli, che nascono 
nel giornaliero andamento della moneta; 
questa è la causa delle difficoltà, che con- 
tinuaiucnte si fanno incontro a questo ramo 
• di pubblica amministrazione , per cui uo- 
mini eminenti in esso impiegati si videro 
alla impossibilità di apportarvi quella utilità 
e quella luce che sembrava proporzionata 
al loro zelo c ai loro talenti, e per cui al- 
tri insigni uomini atterriti dalla vas,ta con- 
fusa mole ricusarono di porvi mano rifiu- 
tando anche grandiosi stipcndj (i); questo 



(i) .Si narra che il profonda iilosofo CliircLe rie»-,. 
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è lo scoglio , coulro di cui hanno vana* 
mente lottato molti eruditi e profondi scrii* 
tori di questi due ultimi secoli. 

L’ abituazione che noi abbiamo di rap- 
presentarci nella moneta la sola qualità di 
misura , prescindendo da qualunque altnt 
relazione, produce per necessaria conseguen- 
za r insuperabile proclività della mente a 
persuadersi, che nella maggior parto de’ casi 
r aumento del numerario nelle monete di- 
venga un reale accrescimento del loro prez- 
zo. La qualità di misura sta unicamente ri- 
posta nella sua qualità numerica. Quando si 
confronta una moneta con qualunque altra 
cosa di valore , la sua qualità numciica à 
il vero punto di contatto nel paragone , e 
non la quantità o la finezza del metallo onde 
è composta. La prima idea è semplice ed 
ovvia all’ intendimento di chicchessia ; la se- 
conda è un’ idea complicata , che confusa- 



tasse presso che quindici mila Lire sterline di stipen- 
dio annuale che frutta a Londra la carica di So- 
printendente alle monete , non sentendo in se forza 
e coraggio bastante per intraprendere una si spinosa 
carriera. Giomaìe Encidofiedico , maggio 1784. 
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mente si percepisce e più difficilmente si 
volge anche coll’ ajuto dell’ analisi piii mi- 
nuta, nome apparirli dal fatto che or siamo 
per raccontare. 

Non son moli’ anni, che il ministero Fran- 
cese tra gli altri quesiti propose all’accade- 
mia reale delle scienze di Parigi , se fosse 
possibile di fissare ai metalli monetali il 
valor numerario , ossia il titolo , il quale 
fosse sempre senza variabilità equivalente 
all’ intrinseco loro valore. 

1 cinque accademici a ciò destinati , cioè 
i celeberrimi La-Grange, Borde, Lavoisier, 
Tillet e Condorcet dimostrarono con varj 
esperimenti , che non è assolutamente pos- 
sibile di fissare con rigorosa esattezza la re- 
lazione tra i due valori rappresentativo ed 
intrinseco. Ciò deriva dalla impossibilità dt 
determinare la quantità di lega, che si deve 
aggiungere al metallo prezioso perchè la 
moneta abbia ad acquistare quella resisten- 
za , ossia quella incorruttibilità che fornsa 
una delle sue essenziali proprietà. La diffi- 
coltà di rendere perfettamente omogenea tiua 
mistura di meialli impedisce di poterne dc- 
termiuare cou calcolo esalto la quantità 
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non potendosi prevedere a puntino l’ alte- 
razione che può in essi produrre l’ azione 
dei fuoco (i). 

Ecco scaturire dalla stessa fisica essenza 
della moneta la necessità d'impiegar l’ opi- 
nione per supplire io qualche parte alla 
mancante esattezza d’intrinseco. 

Se dunque nou è, si può dire, permesso 
alle pili estese chimiche cognizioni di rile- 
vare esattamente 1’ intrinseco delle monete 
in mezzo alla diinoslrazione delle più fine 
operazioni, come potrà lusingarsi l’ordinaria 
prudenza degli uomini di venirne in cogni- 
zione, essendo circuita d’altronde dalle per- 
petue insidie e de' fabbricatori e de’ contraf- 
fattori ? Non vi è mai stato tempo , in cui 
non siasi veduta nella moneta frode , alte- 
razione , impostura. Il processo risale alla 
piu rimota antichità. Se ne rinvengono delle 
tracce e nella Scrittura , c nelle leggi Ro- 
mane , e nelle Longobardiche , e nelle Ca- 
rolingie. La storia poi di quasi tutte le na- 



(i) Histoire de t Arcademie royale des Sciences 
. de Paris de C année Paris 171)2. 
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rioni non dì rado ci rappresenta le clando^ 
•fine operazioni delle zecche , e gli sindj e 
gli artìlicj e gli sforzi per velar di mistero 
le manipolazioni adulterine. Questa è prò* 
Labilmente una causa dciralzamento del va> 
lor numerico. Iniperciocchò la depravazione 
sostanziale benché non apparente nel metallo 
di una moneta , (osto che coll’ andar degli 
anni venga a scoprirsi, fa che le altre mo- 
nete rimaste intatte e genniue rialzino il 
loro livello al dì sopra della moneta dete- 
liorata. Ma ijuesta non è che una causa 
parziale , una piccola derivazione di vasta 
sorgente. La base di tutte le cause sta ra- 
dicaliucute nella umana cupidigia , che mai 
non conosce riposo. Essa va in traccia di 
un giornaliero alimento, or nell’ accre.scl- 
niento del numero , or nella detrazione della 
r|uautìtà o della rjualitii del metallo (i). IVe 
uasce quindi un’ incessante collisione di spe- 
culazioni , d' interessi , di monopolj , che 
comunicano il movimento ad un vortice scm- 



(it Di tali operazioni si addurranno alcuni speci-ah 
uempi Bei ^ 6. 
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pre vertiginoso e corrosivo. Conchiiide per- 
ciò mollo sensatamente il prclodato Mura- 
tori , dicendo ; che nelT emporio delle cose 
del mondo non v' è partita più imbrogliata 
della moneta , nè sostanza più ricercata e 
insieme più perseguitata di questa. ?-Ta egli 
è di evidenza , che la generale avidità nou 
avrebbe potuto sortire uh esito sì f< T kg 
nella promossa incessante persecuzione della 
moneta , se non le avesse prestale le armi 
quella opinione, che noi abbiara dimo.strato 
essere 1' ingrediente inseparabile di qualun- 
que monetario sistema. 

s- V. 

Mezzi di stabilire una vantaggiosa opinione. 

Insisterà il fautore della immobilità mo- 
neuria, dicendo: « Io voglio anche aramet- 
» tere per vere le soprascritte proposizioni; 
» ma che prò ? Da esse per necessaria con- 
» seguenza non altro deducesi , se non che 
» lo sperato vantaggio dell’ alterazione della 
» moneta tutto dipende dalla illusione. « 
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Un tale obbicilo inchiude in se medesi- 
mo la soluzione. Quale politica c’ insegnerà 
a rifiutare un profitto , perchè ci viene ap- 
portato dalla illusione? L’esperienza ci fa 
vedere , che la illusione è per avventura la 
base primaria degli economici stabiliinenti. 
Vedete le rapide fortune di tanti privati ? 
Perchè giunsero essi in brevissimo spazio 
di tempo -a si grande ampiezza di beni? 
Perchè furono più illuminati degli altri che 
contrattarono con loro. Le ricchezze delle 
nazioni afQuiscono per le medesime vie, per 
cui scorrono quelle degl’ individui. Quante 
volte non furono alcune nazioni debitrici 
della lor floridezza alla illusione d’altre na- 
zioni , la quale fece lor preferire le merci 
straniere alle proprie ? 

Rilevato avendo che 1’ illusione , o per 
meglio dir l’ opinione generata in parte da 
essa è inseparabile dalla umana natura, tutto 
Io studio dell’ uomo politico quello sarà di 
dirigerla ad uno scopo onde abbia in ogni 
tempo a riuscire profìcua ; e siccome l’ opi- 
nione esercita nella moneta la sua maggiore 
influenza , essendo l’ istruinento e il veicolo 
del suo accrescimeuto , cosi dagli accidenti 
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di essa converrà ripetere i modi opportuni 
per sostenere cosianlemente l'utilità dell’ in* 
creraenlo medesimo. 

La natura deli’ opinione presa da noi per 
■orma ne indica in primo luogo, che l’ au- 
mento del titolo monetario per esser utile 
fa d’uopo che sia piuttosto un fatto di po- 
polo che un fatto, di principe. 11 sovrano 
non dà legge all’ opinione. Questa è quell’ 
unica facoltà , che anela continuamente a 
sottrarsi da qualunque esterua forza. 

Tuttavia vi sono stati alcuni casi, ne’ quali 
il sovrano ha utilmente rialzata la moneta 
con sue positive ordinazioni , come vedremo 
in progresso. 

Ma r operazione costantemente più van- 
taggiosa è quella che procede a seconda del 
tacito assenso del popolo. Quando l’aumento 
è univcr.salc e spontaneo , mantiene intatta 
per se medesimo tutta la forza dell’ opi- 
nione. 

3 .° L’aumento fa d’uopo che nasca a po- 
co a poco. Una piccola frazione, aggiunta 
di quando in quando al toule della valuta, 
non produce veruna difQdcuza nella contrat- 
tazione. L’opinione dunque persevera in una 
progrc-ssione graduata. 
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f?.» Anche l’aumento graduale non deve 
essere spinto al di là di certi conflui. E 
utile allor che si contiene a rappresentare 
un rutto , il quale non sia riducihile dalla 
pronta ispezione della mente ad un rapporto 
troppo sensibile con altra quantità cono- 
•sciuta. Mi spiego con un esempio. 11 valore 
della lira di Milano nelle Venete provincie 
olU'e il Mincio si ò sempre consideralo di 
un terzo superiore alla lira Veneziana, cioft 
che trenta soldi Veneti equivalessero a venti 
soldi, ossia ad una lira di Milano. Se l’ au- 
mento del titolo nelle accennale provincie 
s’ innoltrasse a segno tale che la lira Veneta, 
invece di essere inferiore di un terzo o di 
un terzo e di un rotto il quale non sia rile- 
vahile da un immediato confronto , divenisse 
inferiore di una metà «osi che invece di 
treuia soldi ve ne volessero quaranta a for- 
mare una lira di Milano , allora ne Mila- 
nesi nè Veneti più non vi prendono equi- 
voco ; r illusione si dissipa , e ogni vautag- 
gio svanisce. 

Per approfdttare dell’ indicato vantaggio , 
che deriva dalla illusione , i sopraiinomati 
accademici Paiigini progettarono nella ciuta 
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Memoria al ministero di rifondere tutte le 
monete del regno e di rialzarne il titolo. 
Cosi togliendo alla mente ogni punto di 
comparazione fra le nuove monete e le an- 
tiche , l'accresciuto valor nominale sarebbe 
venuto con molta utilità del pubblico erario 
ad acquistare fondamento e spaccio nella 
universale opinione. 

4 .° L’aumento riuscirà vantaggioso in più 
di un senso quando avrà origine da qual- 
che cagione anche estrinseca , come per 
esempio da proiìcue relazioni col corso di 
quelle piazze , colle quali si è attualmente 
in commercio. Aggiungendosi a favor dell’ 
aumento una specie di necessità, si aggiun- 
gerà un nuovo elemento rinforzatore .dell’ 
opinione. ' 

5.0 Da quanto finora abbiam detto appa- 
risce manifestaracntc , che l’opinione abbi- 
sogna anch’essa di una ragione per soste- 
nersi e alimentare la buona fede. Essa non 
regge in vcrun modo a fronte dell’ assurdq. 
Come per esempio , non sarà mai possibile 
di attribuire un corso ad una moneta supe- 
riore a quello di un’ altra , la quale in se '• 
visibile contenga una maggior quantità dello , 

stessa 
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stesso metallo; uè di far passare per moneta 
la carta , quando non abbia un valore rap- 
presentativo c realizzabile. Tutto ciò è uu 
risultato evidente di quel primo f(mdaiucn- 
tale principio , che la iniiura del valore 
deve arare un valore. Ne viene quindi per 
necessaria conseguenza , che in (jiialuinjuc 
aìterazion di valore il governo debba sem- 
pre invigilare per mantenere in giusta pro- 
porzion le monete anche nel Citrso abusivo, 
c procurare che si conservino nella loro in- 
tegrità, vale a dire nell’ originario lor peso. 
Altrimenti l’ opinione perde a [loco a poco 
gli appoggi , e lascia cadere in un’ estrema 
irregolarità c sovversione l’ economia delle 
proviucie. 

6.® Per ultimo, perchè l’aumento del va- 
lore numerico della moneta abbia ad essere 
vantaggioso egli è necessario , eh’ esso suc- 
ceda in una nazione in cui la bilancia del 
commercio preponderi a di lei favore ; vale 
a dire che il suo passivo commercio venga 
superato dall’ attivo , e che questo sia su- 
scettibile di ampliazione. Le ragioni, che 
esigono l’indicata indispensabile circostanza, 
si renderanno sensibili ne’seguenti paragrafì. 

11 
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§. VI. 

l'anta^ dell’ accrescimento fortificato dall’ 
opinione , confrontati coi danni della di- 
minuzione. 

L’aumento del valor mimerario nelle mo- 
nete non produce un proporzionato accre- 
scimento ne’ prezzi dei generi e delle merci 
nazionali; e su tal risultato si appoggia tut- 
to il vantaggio e la giustificazione dell’ au- 
mento medesimo. Ma donde deriva ciò ? 
Dalla preponderante illusione che cangia in 
reale un valore apparente. Ecco la stessa 
proposizione dimostrata coi fatti. 

I governi politici , nelle maggiori econo- 
miche angustie , non hanno ritrovato miglior 
espediente per sovvenire ai bisogni prodotti 
dall’ interna penuria de’ metalli coniati. Roma 
nella prima e nella terza guerra Punica ac- 
crebbe a dismisura il valore dell’ asse (i) i 



(I) Plin. Hist. Nat. lib. XXXIIL §. i3. L’aue Ro- 
mano era del peso di una libbra di rame. Nella pri- 
ma guerra Punica fu ridotto a due once. Indi sotto 
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e venne così a somministrare al popolo i 
mezzi onde acquistare i generi necessarj al 
sostentamento della vita , eziandio in mezzo 
all’ indigenza della moneta. La storia della 
Grecia ci dimostra in pari circostanze 1’ ac- 
crescimento del valor numerico della dram- 
ma, Didio Giuliano, essendo prefetto di 
Roma , deteriorò il metallo delle monete 
per ampliarne la copia, onde poter compe- 
rare dai soldati l’impero dopo la morte di 
Pertinace (i). Gl’ imperatori Tedeschi nel 
decimoterzo secolo , per sostenere le con- 
tinue guerre coi loro rivali e. colle città 
collegate di Lombardia , inefalzarono a di- 
smisura il valore numerico della lira impe- 
riale (a). L' Inghilterra nel passato secolo , 
esausta dalle guerre civili e dalle prodiga- 
lità di Carlo li , diminuì di un terzo il peso 
delle monete lasciandole al medesimo tito- 
lo (5). Di un simile espediente si avvisò ai 

Quinto Fabio dittatore , nella irruzione di Annibale 
in Italia , fu ridotto ad una sol’ oncia, 
fi) Zaccaria loc. cit. 

(a) Doneda pag. 38 . 

( 3 ) Locke Considérations conceming thè i/alue of 
mon^ ere. Leudon 1695. 

Ha 
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nostri giorni anche il ministro Caloune per 
medicare in qualche parie le piaghe della 
finanza .Francese. Fece fondere umi i vec- 
chi luigi e ne creò di nuovi scemando la 
quanliià del metallo , ma in modo che in 
ciascheduno la diminuzione fosse quasi in- 
sensibile per non offendere ropinionc. Tren- 
ta degli antichi luigi formavano un marco 
d’oro, c dei nuovi ve ne volevano trenta- 
due. Il bisogno, dice Mouliesqiiicu , fa che 
si tronchi una parte del metallo di ciascun 
pez%o di moneta, e che alla stessa si lasci 
il medesimo nome (i). 

Ma r avvenimento meglio provato e più 
favorevole all’ accrescimento numerico veg- 
giamolo in Francia negli ultimi anni del 
regno di Luigi XIV. Questo monarca , per 
rimediare all’ impoverimento di specie cagio- 
nalo d,alla lunga e rovinosa guerra della 
successione di Spagna , ricorse al partito di 
accrescere di tre sellimi il valor del danaro. 
Scrive il Melon , clic se la Francia avesse 
sofferto pregiudizio dall’ accennata allcra- 



(i) Esprit des Lois liv> XXIII. chap. III. 
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Ktoue doveva a’ suoi tempi essere affano 
esausta di numerario' (i). Ma ciò, secondo 
]a testimonianza del metilovalo scrittole , non 
si rerifìcava in vcrun modo; anzi la Fraiicia 
era costretta a riconoscere il suo rinvi;>ori- 
mento dalla ennnziata operazione , poiché 
coir indicato accrescimento numerico delle 
valute 1 generi non si accrehhero che di un 
settimo, e invitavano quindi il concorso de- 
gli esteri alla provvigione delle merci Fran- 
cesi. Se si dovesse prestar fede al Dniot 
converrcbhe opinare , che alcuni generi non 
acquistassero neppure il soprindicato aumen- 
to tenuissimo; poiché egli ci narra che verso 
l’ anno i<;5o il frumento iu Francia vende- 
vasi allo stesso prezzo , ossia al medesimo 
numero di lire come nell’ anno i()83 (a) , 
quantunc|ue l’argento fosse allora a 3o lire 
la marca (3) e fosse ciesciuto dopo sino a 5o. 



(i) Essai sur le commerce eie. cliap. Xil. 

(a) liéflexions palilùjues sur Ics jiuances et le com- 
merce eie. toni. 1. 

(3) La marca o marco, sia <!' oro sia d’argento, 
equivale a otto once. E il maggior peso mouelario 
che si conosca ne’ Veneti stati, siccome il grano no 
è il più piccolo. 
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Ma a che ricercare esempi rimoti, quan- 
do abbiam sotto gli occhi la testimonianza 
della nostra istessa esperienza ? Noi abbiam 
veduto più d'una volta rialzarsi il valor uu- 
iiierico delle monete , senza che i generi vi 
tenessero dietro. 

Realizzandosi una tale ipotesi , egli è evi- 
dente che il rialzo della valuta per noi di- 
viene un ribasso nel prezzo delle nostre 
merci per gli esteri , e questo ribasso in- 
vita e moltiplica le ricerche, le quali infon- 
dono un nuovo vigore al commercio ; si 
acuisce e si dilata l’ industria per estendere 
in qualità e in quantità i richiesti generi 
commerciabili, la popolazione viene adesca- 
ta da nnovi mezzi di sussistenza, e la massa 
de’ metalli coniati fluisce e circola in mag- 
giore abbondanza in tutte le classi della na- 
zione. 

Il rialzo della valuta agisce in ragione 
inversa relativamente alle merci estere. Il 
rialzo diviene iuearimento riguardo a noi; e 
ciò induce non pochi a rinunziare a quelle 
di voluttà e di lusso , e a procurare ancor 
di supplirvi con mercanzie nazionali. 

Dunque l’ accrescimento numerico della 
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moneta favorisce naiuralin eie l’ esportazione 
dei generi nazionali c rallenta l’ importazione 
dei generi forastieii , e promovc quindi una 
maggiore introduzione e conservazion di da- 
naro. 

E sistema celebre di finanza d' aggravare 
d’ imposizione le merci straniere e di alleg- 
gerire le proprie , appunto per incoraggiare 
r esportazione e difficoltare l’ importazione ; 
sistema , che dietro all’ esempio di alcune 
nazioni giunte ad un grado eminente di pro- 
sperità e di' ricchezza , viene in oggi adot- 
tato dai più illuininali governi. 

Ora il proposto accrescimento della mo- 
neta ottiene gl’ indicali oggetti di pubblica 
utilità , e gli ottiene colla maggiore facilità 
e speditezza e senza la minima coartazione , 
anzi dirò senza neppure un sensibile accor- 
gimento del popolo che ne gode. Nessuno 
negherà , che questo spontaneo incamiuina- 
menlo delle cose non sia il mezzo più ef- 
ficace c più sicuro di operare il bene so- 
ciale. 

Air incontro una riduzione del valore della 
moneta , o troppo rilevante o troppo solle- 
cita , fa nàscere altrettanti economici disca- 
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piti quanti son gli avvantaggi da noi sopra 
descritti, c indiretta opposizion de’ niedesi- 
ini. L’abbassamento nel valore della moneta 
non produce un relativo abbassamento nel 
prezzo dei generi. Lo straniero, che li ri- 
trova più cari , rivolge altrove le sue ricer- 
che ; r esporlazion va scemando , c seco 
scema Tintroduzion del danaro. Il ricco spe- 
ra sempre che l’aggio sospeso torni a ripul- 
lulare. Intanto rinserra l’oro negli scrigni; 
la circolazione si esaurisce , e la nazione 
rimane a colpo d’occhio languida ed impo- 
verita. Qui ancora ci assistono i fatti. 

Giustiniano e Teodora minorarono il va- 
lore degli stateri d’oro di un dicci per cento. 
La ricchezza della nazione da ciò ricevette 
un gran crollo, e un grandissimo sfregio la 
riputazione di que’ due Augusti (t). Valen- 
tiniano e Valente furono costretti a rialzarli 
all’ antico livello , perchè i discapiti non 
s’ innoltrasseru piu largamente (a). 

Nell’ anno 1470 si diminuì in Venezia il 
valore de’ grossi , comperandoli il principe 



(i) Procopio llisioria Anecdota pag. 3. 
( 3 ) CoJ. Justia. de veter. num. potestate. 
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a fin di sopprimerli. Scrìve un patrizio eoe* 
taneo cronista , che si calcolò che la teira 
e lo stato ne avessero un danno di un mi- 
Uon d’oro , ciò che importava più che la 
perdita di Ncgioponte (1). 

Nel medesimo secolo un’ operazione con- 
simile fu eseguita in Brescia per sovrano co- 
mando relativamente ai danari minuti, appel- 
lati anche planetti , e questa pure con de- 
trimento gravissimo di quella provincia (2). 

In Ferrara , per legge del papa Alessan- 
dro VII , nell’ anno 1609 il giulio Romano 
fu ridotto da undici a dieci bajocchi. Spar- 
vero le monete nobili , la provincia fu in- 
nondata da solo rame , vicppiìi incarirono i 
generi , e quella città soggiacque ad un pe- 
ricolo di carestia ; finche nell’ anno 1674 
rialzate le monete, di nuovo incominciò a 
respirare ( 5 ). 



(i) Cronaca del Lo rigo , ostia del Malipiero tra’ 
Codici del fu doge Foscariui num. 5 i. pag. 555 . ri- 
portata colle medesime parole dal conte Carli tom. I. 
Diss. I. $. 17. della citata opera. 

(a) Cam incredibili Brixianorum jactura. Cosi il 
Capreoli Historia Brixiana pag. 69. 

( 3 ; Baruffaldi Istoria di Ferrara lib. I. pag. ^(7 < 
»egg-, e pag. a 18. 
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INcir anno 1710 la moneta era salita ia 
Francia ad un titolo altissimo. Si volle po- 
steriormente abbassarla , e una tale opera- 
zione scompaginò fatalmente gli avanzi del 
commercio in quel regno (i). 

Ma questa depauperazione non solo acca- 
de in una nazione ove venga diminuito il 
valor numerico delle monete , ma accade 
eziandio qualora si rialzino le medesime 
presso le altre nazioni e in essa si lascino 
al titolo antico. Allora il livello è scon- 
volto , e l’oro di quella nazione conviene 
ebe di necessità trabocchi addosso alle altre. 

Allorché Colombo penetrò nel nuovo con- 
tinente, la proporzione tra l’oro c l’argento 
era dall’uno all’ undici, variamente crescerne 
di qualche rotto più nelle ime che nelle 
altre uazioni. Il prodotto delle miniere di 
America assorbito dalla cupidigia Europea 



(1) Celai qui devait vingl-sepl livres en .i 683 , don- 
nait un mare; et celai qui devait quarante livres en 
1710 ne donnait qu’à peu près ce ménte mare. Les 
diminutions , qui suivirent, déranghrent le peu qui res- 
tait de commerce, Voltaire Siécle de Louis XIV .artic. 
Finance. 
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. ridoudava d’argento e scarseggiava d’oro (i)- 
Ecco una nuova sproporzione aggiunta alla 
sproporzione antica tra questi due prìmar] 
' metalli. Furono quindi necessitati i governi 
a portare il ragguaglio dall’ uno al tredici 
e piii. 11 solo soprintendente delle finanze 
Francesi Sully , invaghito dell’ immutabilità 
monetaria , si ostinò a limitarlo l’ i e l ’ 1 1 t< 
Questo fu uno de’ pochi errori di quel mi- 
nistro filantropo prodotto certamente da una 
volontà retta, come ci assicura il suo pane- 
girista Thomas , ma produttore ciò nondi- 
meno di rilevanti discapiti ; vale a dire di 
un quasi totale impoverimento d’oro, come 
pur ci assicura il precitato suo panegiri- 
sta (3). 

Quasi due secoli dopo lo scemamento 
dell’ oro si è renduto ancor più sensibile. 
Continuando i due preziosi metalli per s\ 
lunga serie di anni a scaturire dalle indicate 
sorgenti colla medesima sproporzione , ne- 



(1) Raynal, Uistotre PolUique et Philosophique et*^ 
Uv. IX. 

(3) Eloge du duC de SuBr , note (ea). 
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cessila voleva che la loro distanza si facesse 
seiiipic maggiore. Ad auiuentarlo ancor d’av- 
vantaggio concorre la vasta somma d’oro 
eh’ emigra ogni anno dall’ Kiiropa , a mo- 
tivo del suo passivo commercio coll’ Oriente. 
l‘er la qual cosa i governi furoii di nuovo 
costretti ad ingrandirne la proporzione. La 
zecca di Spagna la portò dall’ i al iG ; la 
maggior parte delle altre zecche tra il i 5 e 
il iG. Le poche nazioni che pertinacemente 
vollero ritenere una proporzione inferiore , 
o si videro spoglie d’oro dall’ avvedutezza 
dogli esteri, o convenne che l ahusivo corso 
della piazza facesse argine alla dopai pera- 
zionc che sarehhe venuta in conseguenza 
del corso legittimo della zecca. 

Narra al nostro proposito Tavvocato Dio- 
dati , che nell’ anno 1787 si videro sparire 
nel regno di Napoli le specie d’oro, e poco 
dopo quelle ancora d’argento. Scrniina egli 
r origine di questo per cosi dire economico 
fenomeno, e la rinviene nell’alzamento delle 
monete occorso in (jnel torno negli altri 
stati d’Italia, mentre in INapoli non si vol- 
lero variare dal corso antico. Ne suggerisco 
il rimedio semplicissimo nel bel frontispi- 
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eÌo del suo libro , ed ò ralzamenlo delle 
mouele auebe in quella capitale al livello 
deile altre corrispondenti piazze (i). 

Uu solo scrittore , per quanto io sappia , 
ha ravvisato un lampo dei vantaggi da noi 
dimostrati e ne ha fatto un cenno alla sfug- 
gita. Egli è David H trine , considerato anche 
in Inghilterra come maestro di scienza cco- 
uomica. Egli in una nota ha gettali i pen- 
sieri, che noi qui trascriviamo letteralmente; 
Pare questa , riirò cosi alla sfuggita , una 
delle migliori ragioni ( vale a dire la dispa- 
rità dell’aumento tra la moneta e la merce) 
che assegnar si possano per un graduale 
ed universale accrescimento della moneta , 
quantunque sia essa stata intieramente tra- 
sandata in tutti ì volumi che sono stati 
scritti su questo argomento. Se tutta la no- 
stra moneta per esempio venisse riconiata , 
^ e che il valsente di un soldo d’argento 
fosse preso per uno scellino , col nuovo 



(i) Delio stato presente della moneta nel regno di 

Napoli , e della necessità di un alzamento : Libri due 

. « 

delP avvocalo Luigi Diodati. Napoli 173». 
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scellino si comprerebbero probabilmente le 
stesse cose che si comperavano col vecchio. 
Quindi il prezzo di ogni cosa sarebbe in- 
sensibilmente diminuito ; l’ estero commercio 
verrebbe a rianimarsi , e la domestica in- 
dustria colla circolazione di un maggior 
numero di lire e di scellini acquisterebbe 
incoraggimento e vigore. Nell eseguire un 
tale progetto sarebbe meglio il far passare 
il nuovo soldo per 34 mezzi- soldi , a fine 
di preservar l’illusione e perchè fosse scam- 
biato per quello di prima. E siccome una 
rifusione del nostro argento- comincia ad 
essere necessaria a motivo del continuo lo- 
goramento dei nostri scellini e de' sei-soldi, 
così pub essere posto in deliberazione se si 
debba imitare l’esempio dell’amministrazione 
del re Guglielmo, quando la moneta tosata 
fu rialzata all’ antico titolo (i). 



( 1 ) Politicai Essttjr : Essiyr of moncr. 
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s- VII. 

Dei diritti del sovrano sulle monete. 

Cjhiamisi il danaro, o rappresentazione del 
valor delle cose , o comune misura delle co- 
se , o pegno, o mezzo per ottenere le cose, 
p merce universale, apertamente si vede da 
.tutte queste definizioni che s’ incontrano nei 
trattati di politica economia , che il primie- 
ro e direi quasi 1’ unico oggetto del , danaro 
è II commercio, e che fu istituito appunto 
per ampliare , invigorire e facilitare il com- 
mercio, che senza di esso sarebbe rimasto 
.circoscritto pressoché alle sole primarie ne- 
cessità della rozza natura. 

Ma su questo generale istromento del com- 
mercio e della opulenza esercita il principa- 
.to due ingeniti suoi diritti , la cui essenza e 
manutenzione è tutta concentrata in lui solo. 
Il primo ò la percezion del tributo. Può il 
commercio assegnare alle monete qual valor 
più gli aggrada , ma il sovrano conserva sem- 
pre il diritto intangibile di attribuire ad esse 
,qucl solo che giudica più opportuno e più 
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equo ai momento di riceverle nel pubblico 
erario. Cosi il serenissimo dominio Veneto 
sanzionò nell’anno 1722 l’accresciuto corso 
delle valute nella circolazione , ma le ritenne 
al corso antico nell’ esazioni delle sue ca- 
mere. 

L’altro sovrano diritto consiste nel lucro, 
ebe procede dalla privativa proprietà della 
zecca. Siccome appartiene al governo il fis- 
sare il titolo alle valute , cosi il governo me- 
desimo verrà ad approfittare legittimamente 
dell’ iudicato diritto assegnando alle proprie 
un titolo superiore a quelle degli altri stati ; 
e ciò si appella diritto di reai monetaggio. 

Salva dunque l’ integrità degli enunziati di- 
ritti, l’affar monetario in ogni altro rappor- 
to apparisce tutto aflfar di commercio -, e lo 
scopo essenziale del commercio quello è di 
di aumentar le ricchezze, le quali univer- 
salmente si calcolano dalla maggior quan- 
tità dell’ oro e dell’ argento coniato che af- 
fiuisce e circola presso di una nazione. La 
prosperità del commercio costituisce dunque 
la primaria norma da consultarsi a fine di 
organizzare la volubilità monetaria , eccet- 
tuati 
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tuati però sempic gli accennati oggetti di 
sovrana appartenenza. 

Ma quantunque 'il commercio sia affare 
■de’ sudditi interessa ciò nonditqgno somma-, 
mente il sovrano, siccome uno de’ principali 
anelli da cui dipende la felicità dello stato, 
eh’ è la somma de’ suoi 'doveri. Ma il far 
meno in questo dipartimento è talvolta pili 
utile che il far troppo. Quindi nell’ argo- 
mento della nazionale opulenza fu stabilito 
il classico assioma di amininistraaione : In- 
gerirsi quanto meno sL può, lasciar fare 
quanto più si ìpuo (i). Rivolgansi pure al 
commercio le cure di un vigilante governo, 

• ma si contengano in modo 'da sottrarsi agli 
occhi de’ popoli quanto più sia possibile , 
onde sembri esso moversi spontaneamente. 
Questa discreta agevolezza vuoisi estendere 
eziandio alla moneta, che n’è l’ istrumento 
e il veicolo. Da simili riflessioni un chia- 
rissimo speculatore e ministro fu per avven- 
tura indotto ad affermare che presso i po- 



(!' Filangieri, Scienza della Legislazipne. lib. II. 
cap. IX. 

J 
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poli illuminati i monetarj editti, invece ài 
reflazioni dirette, potrebbero essere sempli- 
ci dichiarazioni del prezzo pubblico dei me- 
talli (t). ^ 

Sulle tracce di tali moderati priucipj si 
veggono non pochi governi dissimulare con 
plausibile tolleranza in favor del commercio 
le piccole alterazioni , che si vanno aggiun- 
gendo ora ad una, ora ad un’altra moneta 
al di sopra del valore ad esse assegnato dalle 
veglianti /ariffe. 

Altri sovrani furono dalla necessità stra- 
scinati a permettere corsi diversi della mo- 
neta medesima. Non è raro il vedere nella 
c^ttà istessa la varietà di tre o quattro corsi : 
còrso di zecca, corso di banco, corso fuori 
banco, corso di piazza ec. Si sono essi do- 
vuti appigliare agl’ indicati espedienti a fine 
di evitare una troppo sensibile degradazione 
della moneta, la quale prbdure uno de’ col- 
pi più aspri che soffrir possa il commercio. 

Newton al suo ingresso alla zecca di Lon- 



(i) Verri , Meditazioni sopra V Economia Politica 

§. i8. 
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dra trovò la raoueia in balìa all’ indisciplina, 
alla confusione, al disordine. Per apportarvi 
rimedio , tra molti differenti parliti scelse c|'Ii 
quello oL’ era numericamente più semplice. 
Tutte le di lui operazioni si limitarono a to- 
gliere alla ghinea il rotto di sei denari (i). 
Vedea quel grand’ uomo il pericolo di una 
novità troppo forte , e lo abborriva. 

. Ma r indulgenza pubblica non dee dege- 
nerare in licenza. Prospera il commercio 
quando le contrattazioni godono di una di- 
screta libertà, ma non quando si trovano 
abbandonate alla frode , all’ avidità dell’ ar- 
bitrio. 

Se r educatore s’ immischia ue’ puerili gi- 
uochi de’ suoi alunni, ne scema in essi la 
volontà e il buon umore; se li perde aifalto 
di vista, il giuoco va ben tosto a divenire 
una rissa. Tale è pure l.i condizione dell’ 
umano interesse. La coartazione lo rende 
languido e iiioperoso ; l’ indisciplina , violen- 
to e distruttivo. Nella messe monetaria ab- 
bandonata all’avventura trova la cupidigia de’ 



(I) Frisi, Elogio di Newton pag. loi e «eg. 

1 2 
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privali mi piccolo si, ma f|iioli(liaiio e si- 
curo aliiiienio. E però inverosimile t;h’ essa 
riuunzìar possa il suo particolare vaiila(>^io 
alla pultiilica utilità. Per la r|ual cosa a for- 
za di tenui , ma incessanti aunicnii viene essa 
a spingere il. valore numerico oltre quella 
meta, ove dileguasi la salutare ii|usiuue, e 
r aumento ilei titolo diviene iufecoudo e an- 
cor rovinoso. Da queste riflessioni riceverà 
un giusto c vantaggioso rischiaramento l’idea 
ancora di quel diriiio che compete al so- 
vrano , di stahilire il corso delle monete ne’ 
proprj dominj , detto dagli scrittori diritto 
di signora "giù. La tolleranza di alcuni ille- 
gali valori sarà non una viol.izione, anzi piut- 
tosto un effetto di q.iesto illuminato diritto. 
Per preservare la pnhhiica utilità converrà 
eh’ esso non pi'rmeila mai di varcare il li- 
mile della illusione, anzi invigilerà per ri- 
tenere il titolo monetario senqire alquanto 
al di sotto di questo punto estremo, anzi 
che ridursi alla necessità di restliuirvelo con 
un isianinnen rihasso, il quale quando sia 
troppo sensibile' diviene un’ operazione vio- 
lenta che propaga le scosse in tutte le pai ti 
flessibili del commercio. Inoltre, ne’ tempi 
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ancora della maggior tolleranzu, non dovrà 
il'governo perdere mai di vista la propor- 
zione e r interezza del peso. Quindi è ma- 
nifesto che in tale argomento sarà piii utile 
la vigilanza che la rigorosa autorità , più le 
considerazioni particolari che i generali prin- 
cipi. 11 bene delle provincie singolarmente 
in fatto di economia è per lo più relativo , 
c le relazioni soggiacciono a varietà di cir- 
costanze, che non si possono sviluppare se 
non dietro ad accuratissimi esami. Un bene 
universale e aìsoluto in polit^^a non può es- 
sere che una chimera o un nobile desiderio. 

§. Vili. 

Conseguenze particolari : Prima ipotesi. 

F INORA io ho allegati de’ fatti per compro- 
vare la storia dell’opinione, onde non ap- 
parisse che invece io ne tessessi il romanzo. 
In adesso io addnirò de’ nuovi fatti, ma in 
mudo che possano dà per se stessi orrlinarsi 
in peculiari sistemi. Fin qui i fatti servirono 
d’ appoggio ai pi'incipj , (piind’ innanzi i prin- 
cipi serviranno di dimostrazione ai fatti. 
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Ritorno indietro sulle mie trarre. Mi con- 
tiene ripetere una verità , non mai inculcata 
abbastanza. L’ unità della legislazione ha se- 
dotti e scrittori c governi coll’ appaiente bel- 
lezza dell’ ordine. Ma l’unìt.à delle leggi in 
diversi rapporti è la principale sorgente di 
quasi tutti gli errori amnainistrativi. La va- 
rietà dei rapporti deve produrre la necessità 
della variazione singolarmente nelle leggi 
economiche. Quando queste oppugnano le 
circostanze particolari delle provincìc , o esse 
son vinte dalla legge e allora i nazionali van- 
taggi si cangiano in danni, o le circostanze 
viucon la legge, c allora s’iudeboliscc l’au- 
torità e si rallenta la disciplina. 

S’ immagini ttna mediterranea provincia 
discosta le ceniìnaja di miglia dalla sua do- 
minante, ove unicamente esista la zecca. Si 
supponga che un tenuissimo attivo commer- 
cio della provincia colla dominante svanisca 
in una enorme passività ; si supponga che 
la provincia sia costretta a pagare i pubbli- 
ci tributi in nazionali monete, Ora io dirò : 
come sarà possibile che le accennate mone- 
te, in tanta necessità e in tanta distanza, 
possano contenersi in un corso perfettainen- 
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tc eguale a quello eh’ è ad èsse prescritio 
nel luogo medesimo della zecca? Come non 
Terranno ad aggiungersi al loro valore i 
cambj , le provvigioni , i trasporti , i pericoli? 
Nelle descritte circoslhnze non potrà in ve- 
tun modo preservarsi inviolabile 1’ unità mo- 
netaria tra la capitale e la provincia. Ivi con- 
verrà che la legge ceda alla forza piti impe- 
riosa della necessità. Io qui aveva inserito 
un lungo catalogo di editti moltiplicati all* 
infinito e senz’ alcun frutto in più di una 
provincia costituita in pari situazione, di- 
retti tutti a richiamare all' unità il vagante 
valor monetario, e argomentava in conse- 
guenza che la troppo frequente ripetizione 
delle medesime leggi ne dimostrava da se 
medesima 1’ inefllcacia. Ma mi sono poi de- 
terminato a cancellarlo, riflettendo che non 
fa' d’ uopo ricorrere a citazioni ov’ esiste un’ 
evidente ragione ed una generale esperienza. 

Nello stesso nàscere della legge si veggo- 
no costretti i governi a dover tollerare un 
. aggio sulla propria moneta, per l’accennata 
insuperabile ragione della necessità. Questo 
incomincia già a sfregiar 1’ unità. L’ accre- 
scimento dèi titolo della moneta chiamisi 
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poi o aggio o alterazione o aumento cc. , la 
sostanza è la stessa e la diversità non istà 
che nei nomi. , 

Nelle provincie , che abbiamo di sopra 
ipoteticamente configurate , non si può dun- 
tpie a meno di non accordare in aumento 
al primitivo titolo delle nazionali monete i 
valori addizionali ebe importa la loro deri- 
vazione dalla capitale. Sovveniamoci che uno 
degli elementi del valore è il bisogno. Il 
bisogno delle nazionali monete è superiore 
a quello dell’ estere ; maggiore ne deve es- 
sere anche il valore , e maggiore questo an- 
cora in proporzione della maggior difficoltà 
di conseguirle. Questa progressione è nella 
stessa natura della cosa. 

Quando uga cosa è con avidità ricercata 
in vista del bisogno , viene con pari solle- 
citudine ricercata in vista ancora dell' inte- 
resse. Il monopolio ne fa incetta e produce 
la rarità, eh’ è l’altro ingrediente del valor 
delle cose. Tutto ciò si verifica esattamente 
nel nostro proposito.' Lo speculatore mono- 
polista ritrae dalla caplule la nazionale mo- 
neta , per^ dispensarla a tutti ooloro che 
sono in necessità di farne uso.* E siccome 
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non vi è costume di dar per niente , cosi 
il monopolista computa nella moneta non 
solo^ il dispendio del -trasporto ec. , ma 
eziandio la propria utilità. E poiché tanto 
più questo lucro s’ accresce quanto più rara 
diventa l’ indicata moneta , egli quindi s’ in- 
dustria di sottrarne quanta più può dalla cir- 
culazion provinciale' e d’ incepparla entro i 
suoi scrigni. Giunge il momento della ne- 
cessità , ed egli allora vi fìssa un ■ valore 
usurario. 

Da ciò evidentemente risnlu , che in caso 
anche in cui il sovrano stabilisca alla pro- 
pria moneta un piccolo accrescimento par- 
ticolare alle descritte piovincic , necessità 
stimolerebbe sempre la cupidigia ad appro- 
fittarne ne* preallegati modi. E come potrassi 
deluderla ? Parecchi sovrani si sono a’ postri 
giorni determinati a moltiplicare le zecche 
istituendone ancora nelle citUi di piovincia, 
e con questo espediente hanno conseguito 
r effetto di preservare ivi in circolo la loro 
moneta. 

Potrebbe inoltre essere posto utilmente 
in opera un altro ripiego. Esiste quasi in 
ogni metropoli un pubblico monte orbane» 
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immedesimato col governo , o almeno dal 
medeaiino autorizzato. Converrebbe pertanto 
concretare un provvedimento , per cui le 
cambiali o- cedole dell’ accennato mónte o 
banco fossero accettabili eziandio presso le 
|>obbliche camere o ricettorie delle provin- 
cie. Un tale istituto ,• oltre l’arrestare in esse 
il rapido corso delle nazionali monete verso ' 
la città capitale , produrrebbe ancora altri 
non pòchi vantaggi e pubblici e privati ; 
come per esempio di agevolare le riscossio- 
ni lontane a favor delle prime, c di am- 
pliare il commercio di scala a favore della 
seconda. Queste ed altre 'utilità io ho già 
dettagliatamente endmcrate in appropriata 
scrittura. Non ne ripeterò qui la sompia , 
poiché quello scritto principalmente si ag- 
gira intorno a’ casi particolari , ed io mi 
tono proposto nel presente lavoro di dipar- 
tirmi il meno' che sia possibile dalle idee 
generali o ipotetiche. 



s u I. L £ Morite. 
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§. I X. 

Seconda e ter^a ipotesi.^ 

Os»£RviAMO ora l’ alterazione della moneta 
pei rapporti eh' essa, ha col commercio. 
Non v’ ha dubbio , che se in una prnviucia 
ubertosa di prodotti di natura e d’ industria 
eccedenti il proprio coniumo si altera la 
moneta, mentre nelle provincie limitrofe ri- 
mane al corso primiero , ivi nello stesso 
tempo si accresce sensibilmente l’ attivo com- 
mercio. Non v’ ha parimenti dubbio , che se 
r alterazione è tenne, gl’ indicati prodotti si 
contengono entro il limite dell’ antico prez- 
zo numerico. Se poi è rilevante, si aqmen- 
tan di poco e non si accrescono in propor- 
zione dell’ accrescimento della valuta; inten- 
dasi però quand’esso non ascenda in breve 
tempo a tale altezza , che giunga a distrug- 
gere r opinione. L’ ascendente adunque della 
moneta nella precitata provincia diviene una 
diminuzione di prezzo' de’ suoi generi relati- 
vamente agli . esteri , e moltiplica [quindi il 
concorso. Diviene viceversa un accrescimento’ 
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rìcJ prezzo dei generi esteri por la provìncia 
medesima , e scema quindi -le sue ricerche , 
come _al>biam ‘glh osservato. Una tale situa- 
zione deve necessariamente aumentare in essa 
la massa de’ metalli monetati , attesa l’ am- 
pliazìone dell’ introito e la diminuzion dell' 
uscita. Ai fatti riferiti .di sopra noi potremo 
in prova di ciò acooppiar quelli della nostra 
esperienza , e il faremo in qualche parte 
nel segueuie paragrafo. 

Ma la moneta diventa oggetto ancora di 
mercatura. Vi sono alcune monete, le quali 
acquistano aggio in paesi stranieri, permu- 
tandosi ivi o con altre monete o coii pro- 
dotti indigeni de’ paesi medesimi. Questo 
lucroso invito appellasi dai politici attrazio- 
ne della moneta. Quando una moneta soffre 
attrazione, conviene per necessità o che in- 
carisca di prezzo o che si smarrisca dal cir- 
colo. L’accrescimento numerico di una mo- 
neta , p ■ rara o smarriu , si trasforma in 
aggio dì banco. Il banco che supplisce alla 
mancanza delia moneta in natura s’ appro- 
pria ecocdenlemeute il lucro dell’attrazione. 
Il commercio , composto di fibre moliiplict 
‘e combinale con un gran numero di avve- 
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nimenli,va soggetta a frequenti variazioui e 
vicende , le quali si coniuiiicauo ai rappoiti 
della luonela ; e il hanco è una specie di 
tcrinonietro , che col variare del cambio se- 
gna le diverse relazioni tra la moneta e le 
ramificazioni di un vario commercio. Per la 
qual cosa alcuni prudenti governi si tengo- 
no oculati nell’ osservare i temporanei can- 
giamenti introdotti nella moneta dalla ino-, 
bilità del commercio , onde regolarla e di- 
rigerla a seconda delle circostanze di esso , 
e così impedire che dal vincolo delle tariffe 
ne venga repressa l’ attività salutare. Noi a 
questo proposito abbiamo sotto degli occhi 
un editto di Róma uscito nello scaduto anno, 
il quale si spiega ne’ seguenti sedsi: Riguardo 
poi alla moneta d’oro e d'argento , destinata 
principalmente pel commercio , resta fissato 
che onderà crescendo e calando a seconda 
del cambio della piazza , e per sicura nor- 
ma verrà in ogni settimana pubblici, ta uim 
tariffa col valore delle rispettive monete (i). 



(i) Editto ili monsignor Tesoriere pubblicato in 
Roma il dì ap .igosto i7g5. 
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Ecco dunque divenir, la moneta un capo 
di mercanzia, non già per l'oro o per l’ ar- 
gento ch'essa coutiene. L’attrazione e l’aggio, 
che ne risulta , non hanno un’ immediau 
rclaziouc culla quantità o qualità intrinseca 
del metallo prezioso. La moneta si trasfur> 
ma in merce coll’ istesso istessissimo ingre- 
diente dell’opinione, che ha tanta influenza 
. ip essa in qualità di moneta. Nuova diiuo- 
elrazione del mio fondamentale afurismo. 

§. X. 

Ultima ipotesi. 

f 

Ma non è 'impossibile il rinvenire una pro- 
vincia , la quale in se tulli contenga gli 
•venti c le circostanze che noi abbiamo se- 
paratamente considerate ne’ due antecedenti 
paragrafi. Qualora non invigili in essa la 
pubblica amministrazione per rileuere ralle- 
razione del titolo nei limiti deli’ utilità , ivi 
la continua azione e reazione delle molle 
moltiplicale e tendenti al medesimo oggetto 
sospingerà agevolmente il valore numerico 
delia moneta sino a quel termine , oltre il 
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quale convicD che si dissipi il velo dell’ il- 
lusione , e che la ricchezza che prima era 
reale divenga dappoi affatto chimerica ed in- 
gannevole. 

Si è creduto di allontanare il pericolo con 
richiamar le monete al primitivo lor corso, 
vale a dire col ribassarle di un 1 5 ed anche 
di un 30 per loo. Una si sensibile degra- 
^ dazione è rimedio peggior del male. La 
moltitudine tanto compratrice che venditri- 
ce , avvezza a computare il prezzo dei ge- 
neri dal numero delle lire e non dal mag- 
giore o minor pezzo di metallo che si dà 
in concambio , persevera a considerare il 
loro valore dietro lo stesso numerario rap- 
porto. Io ho sotto gli occhi un decreto 
emanato dalla sapienza dell’ eccelleutissitno 
Veneto senato sia dall’ anno i65i (i),àn cui 
si prescrive che sia ribassata la tassazione , 
ossia il calimiero dei generi di prima ne- 
cessità in proporzione • del ribasso delle mo- 
nete ordinato nel medesimo anno. Simili 
prescrizioni furono ripetute in seguito da 
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quasi tutte le posteriuii regolazioni. Da ciò 
evidentemente apparisc’e , che il conguaglio 
dei generi non nasce spontaneamente ed a 
seconda del naturale andamento delle cose , 
tosto che si rende necessaria la forza della 
legge per procurarlo. Sarebbe anzi da du- 
bitare, se questo conguaglio producasi nep- 
pure in virtò delia legge. Dai libri de’ cali- 
mieri esistenti ne’mbnicipali archivj si vede, 
che i generi avevano il medesimo prezzo tan- 
to avanti quanto dopo la legge di riduzione , 
vale a dire tanto a moneta abusiva quanto 
a moneta regolata. Io poi chiamo in testi- 
monio r esperienza di qualunque giudica di 
annona , se tra i motivi adotti per impetra- 
re l’innalzamento della tariffa dei gcùcri vi 
entri mai l’altezza abusiva della moneta. La 
scarsezza del genere e il maggior prezzo dei 
paesi circonvicini e limitrofi sono d’ ordina- 
rio i luoghi topici di siniil gente , ai quali 
non di rado ricorre ancora la frode per sot- 
trarsi da qualche comandata riforma. Altre 
peculiari ragioni concorrono a rendete viep- 
più malagevole la riduzione de’ prezzi ; ma 
a noi basta di averne allegata la principale. 
Se tanta indisciplina si arrogano i generi di 

prima 
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prima necessità, come sarà poi sperabile di 
ristringere il prezzo di rpielli che non sog- 
giacciono a soprasianze ed a mete, e sono 
intieiamcnte abbandonali airarbiirio de' traf- 
licunii? 

11 ribasso della moneta nelle indicate cir- 
costanze diviene un incremento dei generi 
nazionali , sensibilissimo singolarmente per 
gli stranieri, il quale gl’ induce o a rivolgere 
altrove le loro ricerche o a limitarle alia 
sola indispensabile necessità. Quindi l’attivo 
commercio soffre un crollo troppo rovinoso. 
Dopo le monetarie regolazioni nelle città di 
Lombardia , si ridusse appena ad una metà 
lo smercio de’ lor più preziosi prodotti, lo 
ne ho raccolte non dubbie testimonianze. 
Intorpidisce in tal contingenza la circolazione 
della ricchezza , e le provincie languiscono 
in un penoso impoverimento di specie. La 
contemporanea esperienza può essere garan- 
te delle mie asserzioni. /. 

L’ opinione , che ne’ tempi di alterazione 
era un vero specifico , trasformasi in quelli 
di riduzione in un sottile veleno. Esso man- 
tiene costantemente un pernicioso disequili- 
brio tra la moucia c la mercé. Di ciò si 

K. 
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avvide sin nel secolo aiulalo un sommo uo- 
mo. Creato ?icwton mastro della zecca di 
Londra , conobbe la forza di questa maga. 
Comprese che non conveniva violentarla , ma 
bensì dileguarne i prestigi. Pensò che l’uni- 
c'o mezzo di riparare agli abusi introdottisi 
nel monetario sistetua, qutdlo era di rifon- 
dere la moneta e di rigenerarla in nuove 
forme e volumi. Così 1 ’ opinione maneaudo 
de’ soliti appigli degli aulìcbi nomi ed im- 
pronti, avrebbe dovuto scancellarsi c disper- 
dersi da se medesima. Ma si sgomentò egli 
in vista deir cuoi me dispendio, ebe mia si 
vasta impresa esigeva. 

Il governo di Milano non si atterrì , e 
nell’ anno 1778 tentò una sì rilevauio ope- 
razione. Si chiamarono alla zecca tutte le 
correnti monete , e si rifusero in nuove 
masse ed impronti dagli antichi dissomi- 
glianti incominciando dalle monete d' oro 
e discendendo gradualmente sino alle più 
minute di rame. Con questa istituzione si 
credette di togliere all’ opinione molta parte 
della sua tenacità agli anteriori corsi c va- 
lori. Ma io mezzo a sì provvide innova- 
zioni la lira uou fu cangiata ; fu auzi la- 
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sciata nel primo suo essere. Rimase pertanto 
alla comun comprensione un punto troppo 
visiliile di eomparazioue tra le auliche e le 
recenti monete. La lira ò l’ alfabeto per cosi 
dire , ossia la scala delle monete nobili j l(t 
lira ò la tessera delle derrate , le quali tutte 
si contrattano a lire. Questa lieve inavver- 
tenza arenò in parte 1’ utilità dei ben ideato 
progetto vastissimo. Ivi pure si soffrirono 
per un tempo e l’eccedenza dei generi e Io 
seeiuamento del numerario. 

Ma qual riparo si potrà apporre all’abuso 
qualora minaccia di spingere il corso delle 
monete oltre il confine, entro il quale l’opi- 
iiione sta circoscritta? Il procurare di ailoii- 
lanarucle nel modo meno sensibile che si 
può. Prima operazione sarà il prescrivere il 
rigore del peso singolarmente nell’ prò. Al- 
tra operazione sarà quella di proporzionare 
le monete tra esse relativamente al loro in- 
trinseco. Peso e proporzione sono i due 
cardini di qualunque ben ordinalo moneta- 
rio edilìzio. I.a proporzione verrebbe spou- 
tanearaente seguita dal popolo , se ne aves- 
se le cognizioni. Questo è il caso , in cui 
^pparlieuti propriamente al governo a dirì- 
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gi’rlo. Si potrà inoltre infliggere qualche 
leggiera diniinnzione al lor corsp. Si è os- 
servato che il degrado dell’ uno , e anche 
del due per cento , non ha apportato sensi- 
bile nocumento al commercio. 

In qualunque divisamento , sia di tolle- 
ranza , sia di riforma , diviene una precisa 
necessità di stabilire alla disordinala moneta 
un valore inalterabile e fisso. Il peggio che 
possa accadere nel monetario sovvertimento , 
è di lasciare il corso delle monete per lunghi 
anni in balia dell' arbitrio popolare. Roma 
esausta nel suo inleiiore dalle rapine delle 
fazioni , ostrutta ne’ suoi doviziosi canali mer- 
cè l'invasione di Mitridate nelle più floride 
provincie dell’Asia, si ritrovò nell’anno sei- 
cento sessantasei in estrema angustia di nu- 
merario. Per riparare a tali strettezze i ma- 
gistrati acconsentirono cbe i nietnlli coniati 
si aumentasscr di prezzo. Ma abbandonato 
questo alla indiscrezione degli avidi con- 
traenti , tutto in breve tempo divenne in- 
certezza , confusione , disordine (i). 11 pre- 



(i) Tractàbutur enim temporibus ilUs nummus , sic 
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lor Gralldiauo accorse al miiedio , pultbli- 
caodo uua tassa aumentala sì ma stabile e 
determinata e minacciando ai contraflfattori 
rigide pene , verme con tale presidio a ri- 
coiii'oi tarc la sconcertata città ; ciò che ri- 
dondò a tanto suo merito , che fu ( si pud 
dire) considerato per uomo divino. In ogni 
contrada se gli eressero statue, innanzi alle 
quali si ardevano incensi e lumi (i). 

S- XI. 



Conclusione. 

Dal complesso dell’ esposte riflessioni evi- 
dentemente apparisce, quale e quanta sia la 
delicatezza dell’ economico argomento. Co- 
gnizione e pt;eeauzione esige esso nell’ atto 
di mettervi mano , oude non inaridire o tra- 



Ht nemo possei scire quid haberet. Cic. de Officiit 
lìb. Ili cap. XX. 

(a) Ea res ( si quaeris ) ei magno honori fuit t 
omnibus vicis staluae : ad eas thus , et cerei ; quid 
multa ? Nemo unquam multitudini fuit cariar. Cic. 
ibid. 
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Tiare le fonti della ricchezza. L’ assiduità e 
la vigilanza tornerà più vantaggiosa deH’encr- 
gia , più il cenno che 1’ urto della legge , e 
i l'imedj hiandì più degli emetici e dei cor- 
rosivi. Lungi sopratliitio lo spirito di siste- 
ma. Esso è un vero inceppamento all’ope- 
rosa indole del commercio. Lo spirito di 
sistema vuole ridurre ogni cosa all’ unità , 
e lo spirito di commercio tende anzi a mol- 
tiplicare e a diversìfìcare i suoi rami. Vio- 
lentandoli tutti a prendere la medesima di- 
rezione , è un isterilire la pianta. Non si 
dee perù confondere 1’ unità coll’ ordine. 
Quest’ultimo è necessario, ma può in pari 
tempo abbracciare varietà di rapporti. La 
trascuranza di una tal distinzione ha pro- 
dotta la prima origine degli errori , in cui 
sono caduti i filosofi speculatori nella ma- 
teria di cui trattiamo. L’ordine può combi- 
narsi anche culla diversità del corso mone- 
tario nelle varie provincia di un medesimo 
stato. L’ unità all’ incontro può essere di- 
struttiva dei vantaggi particolari di alcune 
di esse. La seconda sorgente degli abbagli 
degli accennali scrittori di celebre nome de- 
riva dall’ avere omesso nel calcolare il va- 
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loie delle monete l’ iuflueuza dell’opinione, 
che per universale consenso ha pur tanta 
parte nella stima delle cose. Io quindi ho 
diflidato delle lor teorie. Io amava di sapere 
non ciò che si dovrclibc fare , ma ciò che 
si fa e non si può fare allrimcnli, attesa la 
natura degli uomini c delle cose. Per illu- 
minarmi a seconda de’ miei desiderj nel 
complicato argomento, mi sono posto a re- 
gistrare i fatti che mi somministrava la sto- 
ria e r ordinario andamento degli eventL 
Nel presente opuscolo ho procurato di com- 
pendiarne il risultato , il quale offre un 
oggetto non contemplato (inora , e che a 
me sembra ridotto a qualche luce di evi- 
denza. Vorrei che lo stesso ne sembrasse 
ancora ai leggitori , acciocché questa mia 
fatica fosse per ridondare ad alcuna pub- 
Idica utiliUi. 




LETTERA 



i5a 



Dell' Autore delie Riflessioni sulle monete 
ad un Legislatore della Repubblica Ci- 
salpina, 



Brescia a8 febbrajo 1798 v. s. 

Voi dunque siete state nominato tra i 
membri componenti la commissione regola- 
trice degli oggetti economici della repubbli- 
ca. Nella novità di questa graude creazione 
non vi è sfuggita dagli occhi nemmeno la 
sistemazione delle monete. Yoi ricercate a me 
qualche idea , che possa esser utile alle vo- 
stre ispezioni , essendovi noto che io ho 
pubblicato un opuscolo su tale argomento. Ma 
riflettete , eh’ io fui tratto in questo arringo 
più dalla necessità che dalla volontà. Scrissi 
per arrestare una rovinosa riformazione mo- 
netaria , di cui la mia patria era minaccia- 
ta. Una particolare occasioue non potè for- 
marmi economista; nè io mai ne assunsi il ‘ . 
pallio. Tuttavia se vi basta che io applichi 
in qualche mudo i miei principi alle attuali 
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circostanze , quali si presentano agli occhi 
miei , non rifiuto di soddisfarvi. Possano le 
mie cure cospirar colle vostre in prumovere 
il pubblico Éenel ^ 

10 mi lusingo di aver dimostrato e col 
raziocinio e coi fatti nel citato scritto , che 
l’opinione ha e deve necessariamente avere 
una sostanziale influenza nel valore e nel 
corso delle monete. 

Basti per compendio d’ ogni argomento il 
riflettere , che la stessa introduzione de’ me- 
talli coniati per rappresentare il valore di 
tutte le cose altro non è che opinione, ma 
opinione utilissima che lega insieme il com- 
mercio di tutte le nazioni del globo. 

1 preziosi metalli sono soltanto beni di 
convenzione. Non servono per se stessi nè 
ai bisogni nè agli agi della vita , ma solo 
ai capricci del lusso. 

11 rame e il ferro son necessarj alle arti 
utili assai più dell'oro e dell’argento. Ep- 
pure quésti uhimi ottengono un prezzo infi- 
nitamente superiore ai primi. E perchè ciò? 
Perchè l’opluione di tutte le nazioni sociali 
è volontariamente convenuta in questo uni- 
versale e provvido passo. 
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L’opinione, avendo geliate annose radici, 
viene a stabilire nel commercio usi e me- 
todi da lei dipendenti , i quali uon si pos- 
sono alterare senza che ne risente pregiu- 
dizio il commercio medesimo. 

L’innovazione mette in mala fede, fa na- 
^ scere il sospetto, e produce per lo meno 
un temporaneo arreuaineuto al)’ attività de’ 
commerciali rapporti. 1/ ionovaziouc soiniui- 
nistra agli accorti speculatori un facile mez- 
zo , onde trarre piofitti indcbìli dagl’incau- 
ti , che non hanno rahiiità di rilevar pron- 
tameute ogni connessione dei cangiamento. 

Dai premessi principi risulta all’evidenza, 
che qualunque mutazione nelle valute non 
può non apportare o in poca o in molta 
parte un’alterazione pregiudiziale al com- 
mercio. 

Emerge quindi la necessità in ogni là- 
staurazione monetaria di allontanarsi il me- 
no che sia possibile dai metodi che sono 
in corso. 

Io dunque crederei opportuno, che si ri- 
tenessero nella massima parte le specie che 
si sono coniate sino al presente nella zecca 
di Milano in quanto all’impasto ed al peso, 
e ciò per le seguenti riflessioni: 
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I. Per non confondere le idee del popolo 
e non danneggiare il commercio , per le ra- 
gioni dette di sopra. 

II. Perchè il regolamento e la istìtueion 
della zecca fattasi in 'Milano l’anno 1778 
si operò con utili e ragionati principi. 

III . Perchè la moneta delia raentorata 
città , divenuta ora metropoli delia repub- 
blica , più agevolmente può ragguagliarsi alia 
moneta delle altre città secondarie, come 
vedremo. 

£ impossibile formar moneta senza mi- 
stura di lega. Voi lo vedrete dimostrato 
dagli esperimenti degli accademici Parigini 
nel mio libro accennati. Si è detto che lo 
zecchino Yeneto non ne conteneva. Se fosse 
stato vero si sarebbe in breve tempo spez- 
zato e disciolto. Convengo però che ne con- 
tenga meno d’ogoi altra moneta, e quindi 
più d’ogni altra moneta risulta arrendevole 
e men consistente. 

£ costume de’ zecchieri nella composizio- 
ne delle paste di ragguagliare l’ ingrediente 
lega a un tanto per marco, che equivale a 
ott’ once , e eh’ è il maggior peso di quan- 
tità dalle zecche adottato. Il buono e il 
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pef'gio delle monete si calcola dunque dalla 
maggiore o miuor quantità di lega, ch’en- 
tra in ogni marco di pasta d’oro o d’ar- 
gento. 

Dopo lo zecchino Veneto le monete d’oro 
più pure sono il gigliato di Firenze e l’on- 
garo Romano, i quali non contengono che 
quattro caratti di lega per ogni marco. Le 
doppie poi, di qùalunque genere o nazio- 
ne, contengono per lo meno 5 oo caratti 
... di lega per ciaseliednn marco. 

* Tra le monete nobili d’argento la più pu- 
ra è la Genovina, la quale non oltrepassa i 
48 caratti di lega per ogni marco ; il più 
impuro è il ducato Veneto, il quale giunge 
sino a 200. 

Dalla maggiore o minor impurità delle 
monete procede la maggiore o minor utilità 
della zecca. 

È non solo ragionevole, ma necessario, 
che la zecca approfitti. Ma l’ntilità deve es- 
sere discreta , per essere veracemente utilità 
in tutti i rapporti. 

E giusto che la zecca aggiunga al valor 
dell’ intrinseco le spese del conio, e inoltre 
anche un tenue diritto di monetaggio. Ciò 
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in ogni tempo fu praticato da qualunque 
governo. 

Se uno stato intitolasse le proprie monete 
soltanto all’esatto valor dell’intrinseco, si 
vedrebbero tosto gli altri stati movergli una 
tacila guerra per sottrargli le monete tutte 
della sua zecca. Ciò è accaduto in questi 
ultimi anni a Venezia, da cui furono di- 
stratti tutti quasi i' nazionali zecchini. 

Se all’ incontro un dominio attribuisse 
alle proprie monete un titolo superiore all’ 
intrinseco, impoverirebbe con tale operazio- 
ne lo stato , e farebbe soffrire al medesimo 
notabili discapiti nel suo commercio cogli 
esteri. 

La zecca di Milano ha saputo mantenere 
un giusto equilibrio tra gl’ indicali due 
estremi. 

Lo scudo ha lau caratti dì lega per mar- 
co , e valutalo a lir. 6 dì Milano non lucra 
nemmeno 5 soldi intieri al di sopra dell’ in- 
trinseco suo : lucro , che detratte le spese 
di fattura riducesi ad assai tenue cosa. 

Lo stesso all’ incirca dicasi del fìlippo, 
appellato anche scudo delle corone., e più 
comunemente crociane. 
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Queste due nioiieie uobilt sono adeguate 
e siifficienli all’ opportuna circolazione. ]Von 
è nè di utilità uè di pratica , che la valuta 
uobile d’ argento superi di valore il mezzo 
secchino. 

Ove r interesse del sovrano è immedesi- 
mato con quello del popolo sarà ottima 
cosa il moltiplicar gli spezzati delle indicate 
valute nobili , e lisiriirgcre a piccoli valori 
le monde di viglionc. 

Ove poi il sovrano considera il suo inte- 
lesse affatto indipendente e staccato da 
quello de’ sudditi , si giunge a creare anche 
la moneta nobile di viglionc. Sì sono veduti 
in Italia alcuni piccoli doniinj formare uua 
specie di ducato di pasta erosa. 

Voi vedrete nel mio libro , che il profit- 
to che ritrae la zecca dalle monete di yi- 
glione e di rame è esorbitante , non giun- 
gendo io esse r intrinseco valore alla metà 
del nominale. Qui balza veramente agli oc- 
chi r influenza dell' opinione nel monetario 
aiidaiucuto. Nel viglione e nel- rame la mo- 
neta perde quasi intieramente la sua qualità, 
di valore, e ritiene solo una qualità appa- 
rente di semplice seguo. 
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li moderno zecchino di Milano contiene 
di h’i'a , ossia peggio i 6 caratti per marco, 
e al corso di lir. i5. l\ Milanesi viene a 
produrre alla zecca il profiUo di soldi 7 
crescenti: profiuo, che sta nei limiti di ogni 
convenienza e discrezione. 

Nulla dunf|iie si pn'ò ragionevolmente op- 
porre allo zecchino. 

JNon presenta egn.nle motivo di soddisfa- 
zione la doppia di Milano. Il valore ad essa 
fìssalo è di lir. a5. 5. Essa contrae un’ uti- 
lità di circa i!\ soldi sopra il suo intrinseco: 
utilità alquanto ingorda. 

In secondo luogo gl’ illuminati politici ri- 
provano , che nel totale valore di una mo- 
neta alta si abbia ad esprimere una frazio- 
ne, coiac nell’ indicala doppia, di soldi 3. È 
facile di oltrepassare arbitrariamente questa 
frazione. 

5“ È molto vantaggioso al commercio, 
che un determinato numero di mouele iu- 
ferìori giungano a pareggiare la più elevata. 
Le inferiori allora divengono parti aliquote 
dell’ altra moneta. 

Io porterei quindi opinione che fosse utile 
di ridurre la doppia al valore di lir. 24 , va- 
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lor solito della doppia d’ Italia. Lo scudo 
diverrebbe allor parie aliquota della doppia , 
poiché quattro di essi la formerebbero per 
intiero. Si potrebbe adottare aucora la dop- 
pia di due equivalenti ad otto scudi , e sa- 
rebbe una moneta assai nubile. 

E massima provvida , e quasi direi neces- 
saria quella di stabilire la possibile unità 
nei componenti il sistema economico di un 
medesimo stato. Quindi la moneta adottata 
dal governo per le pubbliche esazioni e pa- 
gamenti conviene che sia non solo cognita , 
ma familiare a tutte le parti del corpo po- 
litico. Ma nel caso, in cui ci troviamo, una 
tale uniformità non può stabilirsi senza in- 
contrare inciampi assai duri. 

Varie città staccate da altri corpi per for- 
mare il complesso didl’ attuale repubblica 
hanno per la maggior parte una differente 
moneta o ideale o reale , la quale serve di 
base a tutti i contralti delle mentovate città, 
lo crederei che non potesse questa con su- 
bitaneo colpo cangiarsi senza sconcertare gli 
interessi de’ cittadini, e confondere la mente 
limitata del popolo negli oggetti più neces- 
sari della giornaliera economia. 



Tutte 




SULLE Monete. i6z 

Tutte le quaaiitii anche più grandi sono 
iu necessità di cominciare da un’ unità , ed 
ogni città ha stabilito un principio di valor 
monetario , il quale sia l' elemento delle 
somme più trascendenti. Suppongasi questa 
una semplice maniera di calcolare. Alierau- 
do questo mudo di calcolo volgare ne na- 
scerebbe una comun confusione , e in con- 
seguenza un comune discapito. 

D’altronde essendo la lira delle città se- 
condarie inferiore a quella della città capi- 
tale , e prescrivendo che in esse debba vi- 
goreggiare solo quest’ ultima , si correrebbe 
pericolo di far ivi salire i generi ad no 
prezzo assai maggiore dell' ordinario , per le 
ragioui già spiegate diffusamente nelle mie 
Aijlessioni. 

Vi può però essere un ovvio e facil mez- 
zo , con cui conciliare l’ esistenza delle due 
monete nella stessa città. Questo consisterà 
nel mantenere un patente e immediato rag- 
guaglio tra le monete provinciali e la na- 
zionale , cosichè sia rilevabile da un mo- 
mantaneo confronto che ne faccia la mente. 
Ciò avverrà quando l'una abbia colle altre 
una relazione di parti aliquote , o aliquan- 

L 
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tuie delle più eletnentari , cosicché la varia- 
zione riducasi ad una metà , ad uu terzo o 
ad un quarto al piu. Si potrà conseguire age- 
volmente l'indicalo line , inclinando ad esso 
spontaneaiueote la natura medesima della 
cosa. 

La lira delle provincie ex-Vencie sale di 
poco al di sopra della metà della lira di 
Milano. Si potià ridurre alla stessa metà 
cou un’ operazione niente ardua , e allora 
sarà in parità colla lira di Cremona e di 
Modena. La lira di Mantova è un terzo 
della lira di Milano. Il paolo Romano equi- 
vale a i5 soldi Milanesi; e qui pure la dif- 
ferenza riducesi ad un sol quarto. Tutti que- 
sti rapporti , quando siano inalterabili , riu- 
sciranno di facile conipuiazione , c manter- 
ranno una chiara e distinta idea della quan- 
tità delle due valute. 

Un’ ultima osservazione ^ e finisco. Dalla 
metropoli , ove esiste la zecca , fluisce la 
moneta nazionale nelle provincie , c da esse 
rapidamente rigurgita nella metropoli centro 
degli affari e dei tributi. Sarebbe effetto di 
saggia legislazione l’ideare un provvedimen- 
to , il quale atto fosse a ritardare questo 
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precipitoso regresso j altrimenti le provincie 
saranno in necessità di procurarsi la nazio- 
nale valuta sacrificando un aggio , il quale 
non potrà che alterarne il valore. Ma una 
tale misura è pili di appartenenza del siste- 
ma amministrativo che del monetario. Io 
dunque taccio ec. 



La 
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Eepetam ttìrptm juris a nauta, qna duce nohis 
omnis est disputatio explicanda. 

Cic. de leg. Lib. I. 



DinilL»rTrt-»« -(ì(ioq lF , 



i6^ 



DISCORSO PRIMO. 



INTRODUZIONE. 

L’zsempio dell’Olanda, dell’ Inghilterra e 
della Francia (i), salite ad un grado emi- 
nente di prosperità e di floridezza mediante 
la negoziazione sul mare, ha risvegliata an- 
che nelle altre nazioni d' Europa la brama 
di arricchirsi per simile via , e tutte hanno 
poscia tentato a gara di rapir qualche fronda 
del pingue ulivo che cinge la fronte al pa- 
cifico e dovizioso commercio. Non ha guari 
che ne’ gabinetti de’ principi , ne’congressi de’ 
ministri, ne’ circoli de’ politici di nuli’ altro 
si ragionava fuori che di navigazione, di sta» 
bilimenii, di asportazioni, d’arti, di mani- 
fatture, d’ industria. Ma l’esperienza ha fatto 
ad evidenza conoscere che un vasto com- 



(i) Singolarmente nel secolo di Luigi XIV e sotto 
il ministero di Colbert. 
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mercio non può in .uno stato lungamente 
sussistere se ivi non si aumentano a propor- 
zione eziandio le produzioni della terra , così 
che crescendo il commercio abbia in pari 
tempo a crescere parallela ad esso 1’ agri- 
coltura (i). 11 commercio trae dall’ agricol- 
tura il suo maggior alimento, poiché essa 
ofTre al commercio molti c primarj generi 
di commutazione , e somministra inoltre il 
necessario sostentamento agli artefici ed ai 
naviganti. Il sistema adunque di Sully, che 
misurava la felicità di uno stato dal maggior 



(i) Questa fu la cagisne, per cui i Portoghesi di* 
vennero incapaci di sostenere le loro conquiste nell’ 
Indie. Un ammasso enorme di gente impiegata nel 
commercio e nella marina dovette per necessità la* 
sciare in gran parte abbandonate le terre. Illangui- 
dito il cuore e il centro della monarchia , non potè 
più comunicare il necessario vigore alle parti lon- 
tane di essa. Histoire philosophique et poUlique det 
établissemens et du commerce des Etropéens dans 
les deux Indes. Tom. I. Le colonie Francesi trapian- 
tate in America , e che non ebber per base dei loro 
stabilimenti 1’ agricollnra , sono tutte miseramente 
perite, ivi Tom. V. 
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progresso possibile dell’ arte agraria , ottiene 
a senso di tutti i moderni economisti la pre- 
ferenza sopra il sistema di Colbert, il quale 
trasandata 1’ agricoltura impiegara tutte le 
politiche molle a far fiorire il solo commer- 
cio. L’ agricoltura occupa ragionevolmente 
oggidì le pili sollecite cure de’ principi, e 
queste hanno per così dire prodotta una fer- 
mentazione, una scossa, che partendo dal 
principio legislatore si è propagata sino alle 
ultime parti del corpo politico. Si procura di 
migliorare i nazionali prodotti , si ama d’ in- 
trodurne de’nuovi , si favoriscono i tentativi , 
si premiano i fortunati successi, si fondano 
cattedre, si aprono accademie, e s’ istituiscono 
perfino degli ordini di cavalleria (i)per ono- 
rare la perspicacia de’ benemeriti coltivato- 
ri. Noi tutti in fine e come cittadini e come 
proprietarj siamo eccitati a cospirare, quan- 
to per noi si può , alla migliorazion di quest’ 
arte, che aumentando le rendite degl’indi- 
vidui aumenta in conseguenza la forza e la 



(i) L’ ardine agric^a. Vedi i Giornali di Bovillon 
dall* anno 17^5. 
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prosperità dello stalo. Ma dovremo noi senr»- 
pre iulierameule occuparci in particolari espe- 
rienze sopra questo o sopra quell’ altro pro- 
dotto ? Dovremo noi di continuo abbronzir 
sotto il sole per seguire la direzion dell’ara- 
tro, o per esaminare la diversa natura de’ suo- 
li , o per tener dietro quotidianamente cogli 
occhi allo sviluppo di ciasehediin vegetabile ? 
No signori : io non credo che tutte le nostre 
applicazioni abbiano ad essere ci.scoscritle 
da questi brevi confini. Mentre alcuni util- 
mente si adoperano a peifczionare con sin- 
golari espeiimenti le varie diramazi'uii della 
coltura, non è certamente intercetta la stra- 
da a quelli che amanti della contemplazione 
desiderano di risalire ai prinripj elementari 
di essa. L’agricoltura ha un’intima connes- 
sione colle parti più nobili della filosofia. 
Esaminando i suoi generali rapporti si può 
giungere agevolmente a quelle nozioni , che 
sono care anche agl’ intelletti amatori delle 
astratte speculazioni. 

Io ho dunque osservato, che l’agricoltura 
ha un legame assai sensibile e colla legisla- 
zione e colla fisica e colla morale. Io mi 
sono ingegnato di seguire con qualche ac- 
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curatenza le tracce di questo legame, e di 
aLLozzaroe no’ idea. Il campo è vastissimo 
e inadegualo alle deboli forze mie. Non pre- 
sumo io però di esaurire in ogni sua parte 
il sublime argomento, ma di delincarne uni- 
camente uno schizzo , un’ombra leggiera , che 
basti ad accennarvi soltanto le principali snel- 
la della catena che unisce 1’ agricoltura alle 
óltre scienze sopraramentovate. 

Quella però fra di esse, che piò imme- 
dialamente confluisce ai progressi della col- 
tura , ò la legislazione senz’ alcun dubbio. Di 
questa dunque io vi ragionerò in prime luo- 
go, e questa sola mi somministrerà l’ argo- 
mento di molle Memorie eh’ io di mano in 
mano vi andrò recitando, se vedrò massi- 
mamente che dalla vostra gentil compiacen- 
za vengano, o valorosi accademici , incorag- 
gili i miei sforzi. 

Vedendomi voi accùulo a iàvellarvi ora 
della legislazione, io non vorrei che crede- 
ste ch’io ardisca arroganui l’improprio ca- 
rattere di legislatore. Non è ciò nè dell’ isti- 
tuto mio nè dell’ illustre adunanza, a cui 
parlo. Il filosofo non detta leggi, ma pro- 
cura di cogliere quello spùilo che animar 
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deve le leggi , perchè confluiscano al grande 
oggetto che ai vuole promovere. 11 filosofo 
addita i sentimenti e i principj che guidar 
'possono r attenzione del saggio legislatore, 
e intanto egli obbedisce nella solitudine e 
nel silenzio a quelle leggi che trova diggik 
stabilite. 

Solone , r umano Sqlone espose le leggi 
sue , e invitò ciaschedun cittadino a pronun- 
ciare il proprio parere su queste leggi me- 
desime (i). Molti governi d’Europa, che si 
reggono con massime di sapienza non infe- 
riori a quelle di Solone , incoraggiscono og- 
gidì gli scrittori ad esaminare i varj sistemi 
regolatori de’ popoli , promovono la propa- 
gazione di quelle opere che versano sopra 
questo essenziale argomento, e stipendiano 
ancora de’ pubblici precettori perchè abbia- 
no ad ammaestrare ogni classe di cittadini 
intorno agli oggetti fondamentali della poli- 
tica economia. 

Un pensatore , che onora a’ giorni nostri 
r Italia e eh' è del pari ministro e filosofo , 






(s) Demostene in Lept. ed in Timoc. 
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esclama penetrato da vero celo : Felice quel 
popolo ove più comunemente si ragiona della 
virtù, e ove più familiarmente si disputa 
sulla prosperità dello stato (i). 

Animato da tanti esempi io entro dunque 
sollecitamente nell’ argomento. In oggi io mi 
ristringo ad esporvi soltanto 1’ universal teo- 
ria delle leggi , e mi riservo poscia in pro- 
gresso a fare la debita applicazione de’ prin- 
cipi, cbe quivi avrò stabiliti , agli oggetti pib 
cospicui della coltivazióne. 



(i) Medùofioni sopra f Economia Politica: Preia* 
zione. ■" 



Digilized by Google 




Digitized by Google 



I ' J 



§. I. 

Delle leggi della natura. 

Le leggi dell’ umana natura costituiscono 
quella fonte incorrotta, da cui scaturir deve 
ugni altra legge, ogni positiva istituzione. 

Nasce 1’ uomo, e il primo sentimento che 
in lui si sviluppa è 1’ amore di se medesimo. 
Ama egli di conservare la propria esistenza, 
ed ama di conservarla coi mezzi più facili. 
11 cangiare di situazione è uno sconcio per 
lui, la fatica è un affanno. La tendenza al 
riposo è dunque la seconda legge che nell’ 
uomo si manifesta. 

Ma gli orgaui suoi sono conformati in 
maniera, che non possono lungamente per- 
severare in uno stalo durcvtde senza eserci- 
zio, onde la natura che veglia altenlumente 
alla si>a conservazione lo trae dall’ indolenza 
e lo invita all’azione, avtiido o in poca o 
in molta parte allontanate da lui <|uelle cose 
che appunto son necessarie alla sua conser- 
vazione medesima. 
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Essa ha coperta , a dir vero , la terra delle 
sue produzioni , ma le ha variale e disgiunte 
per intervalli. Nell’ ampie campagne biondeg- 
gian le messi , sulle apriche colline rosseg- 
gian l’uve, e dove le acque di un placido 
stagno rattemprano il soverchio rigore dell’ 
aere fioriscono i profumati aranci e gli ulivi. 
L’ uomo è dunque costretto a trasferirsi qnà 
e là per raccogliere gli sparsi doni della na- 
tura, e per ridurli a perfezione deve fecon- 
darli ancora col proprio sudore. 

Ma la sollecitudine di provvedere alla no- 
stra conservazione non è 1’ unica forza che 
spinga r uomo all’ azione. Un altro senti- 
mento, un’altra legge ha la natura stillata 
nel di lui cuore, che lo dirige a questo 
medesimo fine. La natura non ha prefìsso 
il numero de’ suoi bisogni , anzi ha in esso 
collocati dei desiderj che oltrepassano sem- 
pre in qualche parte i limiti del suo potere. 
Questo sempre desto appetito, questa sua 
naturale tendenza ad uno stato migliore , non 
solo lo induce ad esercitare i suoi organi ma 
a risvegliare eziandio la sagacità del suo in- 
gegno, per indagare que’ mezzi che atti sieno 
a soddisfare agli eccedenti suoi drsiderj. 

L’ uomo 
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L’uomo appena in questo esame s’innol- 
tra ch’ei scorge bentosto una moltitudine di 
esseri , la cui esterna conformazione è in 
lutto somigliante alla sua , e nei qiiali veg- 
gendo le percezioni medesime suppone an- 
che i suoi • stessi bisogni e un uguale in- 
teresse per soildisfarli. Immagina pertanto 
1’ uomo che gli abbia a tornare a sommo 
vantaggio l’ unirsi all’uomo, per agevolarsi 
scambievolmente l’acquisto di ciò che man- 
ca al loro rispettivo ben essere. 

Questa incontentabilità, questo eccesso di 
desideri non solo dunque in noi produce 
un incitamento all’azione, ma fa inoltre ger- 
mogliare negli animi nostri un’ utile incli- 
nazione che ci porta a desiderare la società 
degli altri uomini. 

Non cos'i tosto abbiam contratta alcuna 
domestichezza con essi che un sentimento 
dilicato si desta in noi , il quale ci rende 
dilettevole c grata la convivenza coi nostri si- 
mili , formata prima dalla reciproca necessità. 
Di questo sentimento è figlia la compassione 
t le altre sociali virtù (i). 



(i) Gì*. Giacomo Rousseau nella prefazione e in 

M 
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liiiissumu uij in poche sillabe ciò che 
sparsaincHle ho dcito fin qui. 

Teudenz.a al riposo ed impulso all’azioDC, 
ecco le due fìsiche lcg»i dell’ umana natura. 
Amore di noi medesimi cd amore della so- 
cietà , ecco le due morali Stic leggi. Nel per- 
fetto equilibrio di queste leggi è indubitata^ 



altri luoghi del Discorso sopra F oriphe della ine- 
guaglianza fra gli uomini ec. asserisce che il detrat- 
tore più ardilo delle umane virtù , Mandeville au- 
tore della nota Faxola delle Àpi, non ha avuto co- 
raggio di togliere agli uomini la compassione , e che 
da questa sola scaturir possono tutti i doveri della 
legge naturale senza aver ricorso alla sociabilità. Sem- 
brerebbe però , che la compassione atta sol fosse a 
produr qiie’ doveri che tendono all’alleviamento de' 
mali. Ma soggiunge Rousseau ( pag dell’ enun- 
ciato Discorso ) , che anche il desiderio tF aumentar 
gli altrui beni pub essere un effetto della compassio- 
ne Medesima f Mentre desiderare che alcun non sof- 
fra , altro non è che desiderare eh' ei sia felice. Noi 
slam mollo alieni dal tesser qui una contenzion di 
parole ; a noi basta che si conceda , che non il solo 
interesse , ma anche il sentimento adesca gli uomini 
al viver socievole. 
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mente riposta tutta quella felicità , che lice 
a’ mortali di conseguir sulla terra. 

Se una di queste leggi acquista sopra dell’ 
altra un grado maggiore di forza e di ener- ' 
già , la natura sollecitamente ci avverte di 
questo eccesso. Se noi fuggiamo dagli uo- 
mini o se ci diamo in preda all’ inerzia , ecco 
che in noi sopravviene la noja,che ci rende 
oltremodo grave e pesante la nostra istessa 
esistenza. Se noi all’ incontro ci abbando- 
niamo ad una eccessiva fatica e ad un sover- 
chio dissipamento di spiriti animali , la spos- 
satezza e il languore ci dinotano tosto che 
r equilibrio è turbato , e che gli organi e i 
sensi nostri tendono in questa guisa ad una 
prossima dissoluzione. 

Il sentimento interno può convincer cia- 
scuno di una tal verità ; 1’ osservazione del 
mondo potrà riconfermarla. * 

L’uomo d’affari sospira il riposo e la so- 
litudine. Il solitario cerca ansiosamente al- 
cun nuovo oggetto che lo ritragga dall’uni- 
formità del suo stato ; e perGno la tenera 
beltà, che vive isolala accanto al solo og- 
getto de'propt'j voti, si annoja essa pure e 

Ma 
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]jii{^uisce nel seno tlella piu dolce delle 
passioni (i). 

Questo è un trihulo ebe lutti pagano 
alle leggi vittoriose della natura. 

§. II. 

L’ unione degli uomini in società 
è una legge della natura. 

Ma in questo secolo , in cui tutto si è 
ridotto a problema , sono insorti alcuni filo- 
sofi, i quali banuo osato perfino di sostenere 
ebe la sociabilità non è legge ebe derivi all’ 
uòmo dalia natura. In prova di questa rovi- 
nosa sentenza hanno essi addotto , che nello 
stato sociale ritrova l’ uomo uno scarso com- 
penso ai molli beni cb’ ei nello stalo natu- 



(i) Semez vos entretiens des Jleurs toujours nouveUes , 
Je le dis aux amans , je le repète aux helles . . . 
Tucroisdans les douceurs,qu un tendre amour apréte, 
Soutenir de Daphné /’ eternel téle - a téle. 

Mais ce bonheur alsé n est qu un dégoùt affreur , 
Et vous avez lesoi» de vous quitler tous deux, 
Voltaire, Epìtre: De la niodération en tout. 
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rde goduti avrebbe, cd ai quali rinunziar 
gli couviene per vivere in società, e così 
attribuiscono a difetto della natura ciò che 
non è che difetto degli uomini (i). 

Senza ricorrere ad infiniti argomenti al 
nostro assunto stranieri, i quali distruggono 
ad evidenza la mal’ augurata' usseizioue (a). 



(r) Il primo a sostenere questa proposizione fu 
Giovanni Bodino in un suo manoscritto iutitolato ; 
De abditis rerum sublimium arcanis. Costui fu se- 
guitato dal Tizio , dal Cocccjo , dal Barbeyrac , dal 
Mascow e dallo stesso moderalo Eineccio , Eleni, 
jun's nat. et geni. l.ib. II. cap. I. §. i). nelle note. 
Tale assurda sentenza è stala combattuta da D. Da- 
miano Romano , con una Dissertazione stampata in 
Itai'oli l’anno 1755. 

(a; Ecco in brevi linee le principali prove della 
sociabilità : la debolezza e la nudità del corpd dell’ 
uomo senza pelo e senza piOme , c perciò da se so- 
lo inabile a garantirsi dagl’ insulti delle bestie feroci 
ed anche da quelli degli elementi -, la sua organica 
disposizione al riso ed al pianto ; la perfettibilità del 
suo spirito j la sua tendenza all’ imitazione ; le arti- 
colazioni della sua voce unite alia lingua de’ gesti-, 
lingua particolare alla specie umana ; infine l’ esem- 
pio di tanti animali che vivono attruppali , anche. 
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ci basii riflctleie a quelle leggi della natura, 
che noi già abbiamo anteriormente indicate 
e descritte , e di cui alcuno non può igno- 
rar l’ esistenza. Per appagare 1’ eccesso del 
desideri del cuore umano si rende indubi- 
tatamente necessaria la società , la quale si 
rende necessaria altresì per soddisfare a quel 
, sentiiueiilo soavissimo che ad essa c’ invita 
colle attrattive del piacere. Questo senti- 
mento incomincia a spiegar la sua forza 
nello stalo di famiglia , eh’ è il primo passo 
che fa l’uomo isolato verso la società. 

La brama di propagare la propria specie , 
che ha il principio nella conformazione de’ 
nostri organi , produce la vicendevole Incli- 
nazion dei due sessi. L’incontentabilità de’ 
nostri dcsidcrj , che sempre anela alla per- 
fezione , fa che questa inclinazione che non 
è che un puro bisogno nei bruti si elevi 



senza avere i bisogni dell’ umanità. A ciò si può ag- 
giungere r ottavo principio di Vico , il quale dalia 
ionginqiiilà e diuturnità dello stato sociale ne argo- 
menta eh’ esso sia nelle intenzioni della natura , di- 
cendo che le cose fuori del loro stato naturai* nè 
vi si adagiano , nè vi durano. 
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nell’ uomo alla qualità di affeziouc morale. 
Si ama di convivere con quella persona, 
cui si è data la preferenza per concorrere 
insieme all’ accenuuto line della naiura. Si 
ama di facilitarsi l’uu l’altro a vicenda il 
{'odimento de' beni , si ama di procacciarsi 
scambievolmente b alleviamento de’ mali in^ 
separabili dall’ umana condizione, pascono 
i figli da quest’ unione, e la natura eccita i 
genitori a nudrirli. Ma l’infanzia dell’ uomo 
dura assai più di quella d’ogui altro ani- 
male, e scorrono gli anni e gli anni avanti 
cb’ egli abil divenga ad acrjuistarsi da se 
medesimo il necessario alimento , ond’ è in 
conseguenza costretto a vivere per lungo 
tempo co’ suoi genitori. L’abitudine di con- 
vivere insieme fa che quel nodo ch’era pri- 
ma di semplice necessità si cangi in nodo 
d’amore, ed ecco la società bella e formata 
fra gl’ individui di una famiglia (i). Cre- 



(i) L’argomento tratto dalla formazione delle far 
miglie è il più ovvio , il più sensibile di qualunque 
altro per provare la sociabilità, e per essere tale ap- 
punto Montesquieu Io )ia posto in bocca al Persiano 
Usbcck , il quale nè per educazione oc per coòtume* 
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scono i figli e si disgiungono poi per andare 
a piantar nuove famìglie , le quali si uni- 
scono ad altre famiglie ancora coi maritaggi. 
Ecco pertanto la società d’individui cangiata 
in società di famiglie. 

In questa guisa appunto sorse e si ac- 
crebbe fra le varie nazioni la società , e i 
popoli che furono ritrovati pochi passi di- 
stanti dallo stato della natura si govema- 



poteva essere troppo avvezzo alle metafisiche sotti- 
gliezze : Je n'ai jamais otti parler ( die’ egli , Lèttera 
XCiy } du droit puMic , (/u’on n’ait commencé par 
rechercher soigneusement quelle- est t origine des so- 
ciétés. Si les hommes n’en formaient point, s’ils se 
quittaient et se fujraient les uns les autres , il fau- 
drait en demander la raison et ckercher pourquoi ils 
se tiennent séparés: Mais ils naissent tous liés les 
uns aux autres; un fils est né auprès de son pére, 
et il s’jr tieni. VoUà la société et la cause de la so- 
ciété. Prima di Montesquieu, Cicerone lasciò scritta 
quasi la stessa proposizione negli eccellenti precetti 
di morale a Marco suo figlio ; Lademque iiatura vi 
rationis hominem conciliai homini et ad orationis et 
ad Vitae societatem ; ingeneralque in primis praeci- 
puum quemdam amorem in eps, qui procreati sunf, 
«tc. Cic. de Offic. Lib. I. 
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vano a foggia di grandi famiglie. L'impero 
paterno era la sola autorità riconosciuta fra 
essi, e lo spirito di cousanguinità rinforzava 
ivi lo spirito di società e ne stringea i nodi. 
Cosi vivevano gli antichi Sciti » che furono 
il seminario di tante altre nazioni , c così 
vivono anche al di d’oggi i selvaggi dell’ 
America Settentrionale. 

Apparisce dunque dalla sola istoria dell’ 
uomo , che la legge di società è una deri- 
vazione immediata dalle primarie leggi della 
natura. Ma ciò non basta. Io voglio dimo- 
strarvi altresì che i massimi nostri piaceri 
sgorgano essi pure da questa istessa sor- 
gcn te.. 

§. III. 

Neir esercizio delle affezioni sociali ritrovano 
gli uomini i massimi loro piaceri. 

Tutti 1 piaceri , de’ quali è suscettibile 
l’umanità, si distinguono comunemente ia 
piaceri del corpo e in piaceri dello spirito. 

Non v’ ha forse, alcuno che disconvenga , 
che le soddisfazioni dello spirito non sicup 
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preferibili ai piaceri corporei (i). La supe- 
riorità degl' inieUetiuali diletti si rende tutto 
giorno sensibile a quelle anime privilegiate, 



(l) Conviene eccclluare da questo comune consen- 
so alcuni filosofi de’ nostri dì , i quali non solo con- 
tendono ai piaceri dello spirilo la superiorità, ma ad 
essi invidiano ancor l’esistenza. Ragionatori inipar- 
tiali , prima di attribuir tutto alla materia ( o per 
valermi di un termine sparso di filosofica luce mo- 
derna), alla sensibililà Jisìca, analizzate con esattezza 
l’amore, l’amicizia, l’amor paterno, 1’ amor filiale, 
l’amor della patria, l’amor del vero nelle scienze, 
l’amor del bello nelle arti ec. Se fatta la sottrazione 
delle quantità relativa ai sensi rimane ancora qual- 
che termine incognito, confessate di buona fede che 
lo spirito per se medesimo ha parte eziandio ne’ no- 
stri diletti. Non basta dir con Elvezio parlando dell’ 
amicizia : aùner cesi avoir un hesoin ; fa d’ uopo 
provare che questo è un bisogno de’ sensi e non un 
bisogno dell’ anima , e fa d’ uopo provarlo esaminan- 
do tutto il genere umano, e non prendendo il pro- 
prio cuore corrotto per regola dell’ universo. In que- 
sto caso non è difficile di dicifrarc I’ enigma, ^oi 
sappiamo da Mannontel panegirista d'Elvezio, ch’egli 
amò appassionatamente le donne, ma di un amor 
sensuale ; che nell’ esercizio dell’ amicizia egli abbon- 
dava più di formalità che di tenerezza. Con queste 
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ohe impiegano la maggior parte del loro 
vivere nelle scientifiche meditazioni. Un geo- 
metra , a cagion d’esempio , che sta analiz- 



nolizie non deve recar maraviglia se intorno all’ami- 
cizia egli ha dettati de’ scntimculi , che sono giunti 
a scandalezzare persino Io stesso Voltaire , scrivendo 
tjucsti': Lei dmes sensihles seiont lotijours fachées de 
ce quii dit de ramiiie etc. Anche il celebre d’Alem- 
bert nell’ Elogio di M. di .Sacy si estende in alcune 
rillessioui giudiziosissime contro la sentenza di Elv»’ 
zio sull’amicizia. Ma vi è di più. Il sentimento trion- 
fa alcuna volta dello spirito di sistema eziandio nell’ 
anima fredda dell’ autor de i’Espvit. Nel poema inti- 
tolato ; Le Bonheur, opera a cui egli ha posta ni.ino 
negli ultimi anni del viver suo, dipinge EIvczio i 
piaceri dei sensi cancellati ben tosto dalla sazietà, 
dal languore, dal rimorso, dall’avvilimento, e con- 
trappone ad essi un quadro sublime dei piaceri dello 
spirito propri solo dell’uomo saggio, ove -fra l’altre 
cose si esprime intorno al piacer dello studio iu seu- 
timeitti analoghi a quelli del nostro testo t 

Aux chariiics de l’ elude il onere itimi son coeur. 
En elle il reconnait la mine du bonheur, 

En elle il va puiser ce plaisir , doni l'usage 
Convieni à toni élat , en tous licux , à tòni age s 
Plaisir de chaque inslant, doni le germe est en lui. 
, Malheur à l’insensé qui les attend d aitU uil 
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zando una verità che già alla sua mente 
traluce , non interporrà il suo lavoro per 
accorrere al ballo , al corso , al teatro ec. , 
mentre preferisce il piacere che a lui deriva 
dalla sua speculazione a quello che potreb- 
bero in lui tramandare i mentovati tratte- 
nimenti e spettacoli, ititorno ai quali avida- 
mente si affolla la moltitudine indotta. Ciò 
procede, perchè l’anima umana si compiace 
di un certo esercizio della sua attività. Ma 
nelle ricerche scientiGche essa esercita so- 
lamente la sua facoltà di conoscere ; lad- 
dove volgendosi alle affezioni socievoli esa- 
mina prima e contempla le bellezze della 
virtù , e quindi spinge con soave fremito il 
cuore ad amarla e a seguirne le voci (i). 



(i) ArUtolile ha rìpoito il piacere nell’ operazione 
perfetta di alcuna nodra potenza. Una tale spiegazione 
dell’ origine del piacere è alquanto vaga e incompleta 
all* oso di quelle degli antichi filosofi. Io non voglio 
affaticarmi a farla migliore. Non vno’ entrare in nu 
pelago, in cui hanno infelicemente fatto naufragio e 
Cartesio, e Malebranche, e Locke, e Leìbiiitz, eAVol- 
Co, e Maupertuis, e Sulzer, e tutti quelli insomma 
che hanno tentalo di definire il piacere, il quale ama 
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Queste sono talora di si gran forza , che 
inducono alcuni generosi uomini a ricusare 
a se medesimi i più innocenti diletti per 
consacrare le loro cure più dolci c più as- 
sidue a benefìcio dell’ umanità. Essi pure 
aspirano alla felicità , e la rinvengono in 
un’ ordinata modifìcazioue delle intrinseche 



meglio di essere sentito che definito. Io son contento 
di far osservare , che la riferita opinione Aristotelica 
non è affatto spoglia di verità. L'esperienza convince 
tutti , che noi ritroviamo piacere in un certo esercizio 
della nostra attività. Ma questo esercizio, se ha da 
produrre il piacere, nou vuole essere uè troppo de- 
bole nè troppq violento. Ciò è conforme alle leggi 
della natura già esaminate di sopra. Aristotile, usando 
la frase di operazione perfetta , intese probabilmente 
quest’esercizio in tal guisa modiGc.iCb. L’autore della 
Filosofia della Natura addotta il sentimento Aristo- 
telico , e «onferraa perfettamente la sentenza del no- 
stro testo colle seguenti espressioni : Se Vuomo prtò 
essere felice , lo è quando Ja un uso nobile delle sue 
facoltà. Io riduco dunque il mio libro a questo solo 
principio ; io conoscerò la felicità se non altero V or- 
ganizzazione del mio corpo , se dirigo il mio intel- 
letto alla verità, a erercito il mio votare nella 
virtà. 
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lor facoltà , raeulre il più delle gemi crede 
di conseguirla accarezzando le proprie pas-- 
sioui. E se nulla vagliono le lusinghe dei 
sensi a distogliere uu’ anima dalie dolcezze 
e dai gaudj , che in lei producono i moti 
e i sentimenti sociali , nulla varrà nemmeno 
il dolore a sopprimerli o a cancellarli da 
essa. Infatti se lo spinto è intiinainente con- 
vinto del merito di uu’ azione , so nell’ ani- 
mo nostro ha gettate profonde radici alcuna 
determinazion virtuosa, allora .non v’è male, 
non v’ è pericolo , non v’ è scompiglio di 
'sensazioni che possa svolgerci dal divisato 
proponimento : 

Justum et tenacem propositi virum 
Non ch-ium ardor prava jubenlium , 
Non vuLtus inslantis tiranni 
Mente quatit solida . . , • (i). 

E all’ incontro , se un tetro rimorso , se 
una previsione afìannosa , se una nube sola 
entra , per dir cosi , a perturbare la sere- 
nità dell’animo nostro, noi diveniamo tosto 
intcnsibili a tutte k- voluttà, e non varrà a 



(i) II«r- Lib. III. Od. 5. 

I 
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ravvivare nei sensi istupiditi l’estinto piace- 
re , nè r armonia versatile di Timoteo , nè 
il dilicato convito di Trimalcione. 

. . . Non. Siculae dapes 
Dulcem elaborabunt saporem , 

Non avium , citharaeque cantus 
Somnum reducent . . . (i). 

Concordano tutti i fìlosoli, che la verace 
felicità è quella che l’uomo sa ritrovare in 
se stesso. Ma questa felicità indipendente 
consiste principalmente nell’ esercizio de’ so- 
ciali doveri, poiché partono essi dalla sola 
nostra volontà , e nel solo interno senti- 
mento rinveniamo noi quella purissima com- 
piacenza eh’ è frutto e premio della virili. 
Air incontro i piaceri dei sensi ci rendono 
ligj a mille oggetti esteriori , e ci conviene 
aver ricorso per farne acquisto a mille stra- 
nieri soccorsi. 



(I) Hot. Lib.' III. Od. i. 
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Obbiezione e risposta. 



Ma insorgerà alcuno, e dirà: se la socia- 
bilità è legge della natura , e se nell’ adem- 
pimento di questa legge è riposta la mag- 
gior felicità de’ mortali, perché tanti e tanti 
quotidianamente infrangono questa legge , e 
offendono e nella vita e nella proprietà gli 
altri membri della medesima società ? 

Prima di adequatamente rispondere a que- 
sta obbiezione, io confesserò di buon grado 
che l’infrazione della legge di società è pur 
troppo comune fra gli uomini. Ma farò in 
pari tempo osservare , che questa infrazione 
medesima procede il più delle volte da un 
sentimento istesso di società , il quale è 
malinteso e stravolto. Si medita, per esem- 
pio , una vendetta , si ascolta un puntiglio , 
perchè stoltamente si crede che in simil 
guisa operando verremo noi ad acquistare 
maggior onore , maggiore estimaiione pres- 
so la società. Si ricercano le ricchezze an- 
che coll’ altrui pregiudizio per isfoggiarle in 

UB 
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un lusso immodcraio , e ciò solo si fa per- 
chè gli altri sedotti dall’ esterna pompa e 
dall’ apparente corredo ci abbiano a ripu- 
tare assai più di quello che siamo. Non si 
ama tanto di esser felici , come di apparir 
tali nell’ opinione del mondo. Questo è il 
destino di tutti quelli che affettano la gran- 
dezza. Rifìuteranno essi talvolta entro i re- 
cessi delle pareti domestiche il necessario 
ai bisogni reali , per poter profondere l’oro 
in mille superfluità che abbaglino gli occhi 
del pubblico. Dal che risulta, che anche le 
affezioni le più corrotte rendono il più delle 
volte alcuna sorta di omaggio a quel nodo 
che ci unisce ai nostri simili. 

11 de.siderio della propria conservazione e 
felicità è certo l’affetto più attivo che si 
annida nell’ anima umana . Questo ha per 
ministri sempre veglianti il piacere e il do- 
lore de’ sensi . Le virtù sociali sono pur 
figlie di quel primo affette , poiché conflui- 
scono in gran parte alla nostra felicità. Ma 
per gustare quel piacere dilicato , che da 
esse deriva, & d’uopo di esercitarle fre- 
quentemente. Gl’ istituti civili però , prov- 
vedendo a carico pubblico a molti bisogni 

N 
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dei deboli e degl’ infelici , hanno reso men 
necessario e in conseguenza nicn pronto 
r esercizio delle accennate virtù ne’ partico- 
lari individui . Quindi è che la maggior 
parte su tali istituti si riposa , e si scarica 
dal pensiero di soccorrere altrui (i). Pici 
silenzio delle affezioni sociali il piacere dei 
sensi diviene predominante, e incatena ogni 
altro movimento dell’ animo. Quanto più si 
concede ai sensi, tanto più essi , desiderano 
per l’incontentabilità del cuore. 1 sensi si 
saziano sempre e non si appagano mai. La 
virtù esige de’ sagrifiej. Ma come accordarli 
se la cupidigia de’ sensi , piuttosto che sa- 
grifìcar cosa alcune , brama anzi di conse- 
guire ciò che non ha , e tutto vuole ap- 
propriare privativamente a se stessa ? Anime 
ingenue , a cui lo sfrenato appetito delle 
voluttà non ha ancora comunicata la cor- 
ruzione , esercitate la virtù : esercitatela , e 



(l> Ecco i discorsi d’ infiniti egoisti. Se si parla di 
un infermo indigente rispondon essi , vada alT ospi- 
tale ; se di una vittima della violenza , ricorra alla 
giustizia i se di una famiglia di orfanelli , vi sano t 
coruervatorj ec. ec. ec« 



Digitized by Gopglc 



I)F LL’AGRlCOLTrUA. IQÌ 

conoscerete che siete nati per essa , e che 
la natura ad essa incessantemente vi chiama. 
Conservatevi sempre coutincnti , temperanti, 
modeste , e cosi moderando l’impero de’ 
sensi manterrete alle afTezioni sociali tutta 
la lor vigoria , c gusterete quella felicità di 
icni siete degne. 

• §. V. 

Della ragione, dell’ ahititazìone, 
origine delle passioni. 

Se Tuomo avesse un determinato numero 
di hisogni , Laslerehhe a lui per dirigersi 
il solo istinto de’ bruti , sulla cui norma 
operando raro o non mai anderebbe a pe- 
ricolo di violare le leggi della natura. Ma 
queste non erano le intenzioni dell’ eterna 
moderatrice sapienza sull’ uomo . Essa ha 
voluto di ragione dotarlo , e renderlo capace 
di merito e di virtù. Quindi avviene che 
l’uomo può talora anche infrangere i natu- 
rali precetti , poiché in lui la ragione non 
è ugualmente sicura come l’istinto negli ani- 
mali. Gii oggetti dei nostri desiderj possono 

Na 
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essere molliplicatl e variati quasi uirinfìnito, 
e perciò la facoltà limitala della ragione 
non può arrivare a conoscere l’essenza , gli 
aspetti, le relazioni di tulli essi, onde cade 
sovente in errore, c ci lascia in conseguenza 
deviare e trascorrere oltre il retto sentiero 
die fu dalla natura prescritto. Se questo 
deviamento in noi diviene frequente , allora 
ne nasce l’abitnazione che acquista spesso 
più forza della ragione medesima, e talvolta 
ancora seco l’avvolge e la trac a secondare 
i suoi moti. £ infatti se la ragione giunge 
anche a dissipar quelle tenebre che erano 
intorno ad essa addensate , non periauio lo 
spirito e gli organi nostri avvezzi da repli* 
cali impulsi a prendere una tal determinata 
direzione ci fanno ricadere a nostro malgrado 
, in quelle operazioni medesime , che vengono 
riprovate dall’ illuminata ragione. L’abitua* 
zione, siccome lo ha dimosiiato uno de* piti 
accurati metafìsici del secolo (i), è quella 
che forma l’istinto degli animali ed è quella 
che forma altresì tutte le passioni degli uo> 



(i) Coadillac, Traité des animaux. 
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mini , le quali quando sono in noi radicale 
dal lungo volger degli anni si cangiano au- 
ch’esse in una specie d’istinto. Ogni affetto, 
a dir vero, ogni movimento dell’ animo può 
esser principio dì una passione ; ma perchè 
tale divenga conviene che l’ahiiuazionc Io 
rinforzi, e gli faccia in questo modo acqui- 
stare energia e predominio sugli altri affetti. 
L’ahiiuazione di godimento ci addolora , e 
ci riduce anche alia disperazione per la per- 
dila di un bene che era nel nostro quoti- 
diano uso. L’ahiluazìone di desiderio ci là 
uscire persino in trasporti pel conseguimento 
di un bene, che dalla mente cogl’ iterati suoi 
atti ci viene incessantemente rappresentato 
per massimo. 



§■ VI. 



Della legge. 

Si deduce pertanto da ciò che abbìam 
detto fin qui , che la debolezza della ragio- 
ne e la veemenza delle passioni sono ca- 
gione che l’uomo si allontani bene spesso 
da quel punto indivisibile che fu dalla na- 
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tura marcato , perch’ egli oileiiga la propria 
e la comune felicità. Si rende duntjuc ne- 
cessaria una legge esteriore , la quale tem- 
peri e regoli quelle azioni che dalia sola 
incerta e fiacca ragione non possono esse- 
re perfcttaincute rettificate in ciascuno. Ma 
quale s.irà il filo sicuro, quale sarà la nor- 
ma infallibile , su cui dovrà il legislatore 
dirìgersi per istabilire le sagge ed umane 
aue istituzioni? La natura gliela ha segnata, 
ed egli dee fedelmente seguir le sue tracce. 
Ma la provvida natura non solo addita al 
legislatore le ragioni, i fondamenti e i prin- 
cipi sui quali ei può architettar le sue leggi , 
ma gli pone sott’ occhio ancora que’ luezzi , 
che opportunamente adoperati faranno che 
queste leggi altamente si stampino e gettino 
profonde radici ne’ cuoi i degli uomini , co- 
sicché essi vi si conformino mossi piuttosto 
da interno spontaneo impulso di quello che 
da alcuna esteriore coazione. Osservando il 
legislatore però In forza dalla natura attri- 
buita all’ abituazione , ritrarrà egli da questa 
i mezzi più efficaci e più validi allo stabili- 
meiAo delle sue leggi. 

L’ ahituaziouc rese praticabili ai Lacede- 
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moni le ferree leggi del severo Licurgo. 
L’abituasiune , cbe dalla più tenera eia in- 
spirava ai Romani l’araor della patria e una 
certa religiosa venerazione per la repulibli- 
ca , creò nei recinti di Roma libera un po- 
polo di conquistatori e d’eroi. Le massime 
di un certo onor puntiglioso , diffuse ed 
abituate nei secoli della cavalleria , furono 
aneli’ esse produttrici di un gran numero di 
azioni lodevolissime e niaravìgliose. 

Fcrcbè dunque gli uomini abbiano a cou- 
trarre quell’ abiiiiazione felice , cbe natural- 
mente gl’ induca a secondare le idee e le 
viste del legislatore, fa d’uopo cbe il siste- 
ma di lui tenda il più eh’ è possibile alF 
unità, e che le varie linee ch’ei va segnan- 
do si riuniscano tutte iu uii centro comune. 
Conviene che e ciò che veggono gli uomini , 
e ciò cbe ascoltano , e le particolari circo- 
stanze nelle quali si trovano, abbiano quasi 
tulle una qiialcbe immediata o rimota rela- 
zione , un qualche occulto o palese legame 
col principio e collo spirito della legisla- 
zione. Questo è ciò che ha principalmente 
insegnalo riiumortal presidente di Montes- 
quieu , esigendo che e le leggi di educa- 
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7.ione , e le leggi nuziali , e le suntuarie , e 
le rriminali , e quelle della guerra , e le 
niauiere del giudicare cc. siciio tutte cou- 
sone ed unifurtni alla natura ed al princi- 
pio di ciascun siugulare governo (i). 

S- VII. 



Del costumi. 

Alcuni filosofi hanno a giusta ragione ap- 
pellata la legge col termine di volontà ge- 
nerale, non già perchè nella sanzione di essa 
ahbiansi a ricercare i suffragi di tutti i mem- 
bri che compongono una socicUi , ma per- 
chè il legislatore deve interpretare e studiare 
le sane volontà particolari , e procurar che 
la legge abbia con esse afilnilà c concordia. 
Siccome però i costumi altro non sono che 
effetti di queste volontà particolari, le quali 
col mezzo di essi si spiegano e si appale- 
sano, cosi nelle indicate circostanze si ve- 
dranno i costumi scorrere naturalmente c 



(t) Esprit des lois Lib. lY. fino al X. 
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spontanearucnle per quel canale che sarà 
dalla legj^e preparato e descritto, ed avendo 
le azioni contratta abitiiazion colie leggi di- 
verrà allora amabile 1’ ubbidienza e preziosa 
la servitù , e forse più dolce e più cara della 
indipendenza medesima. Perché poi la cor- 
rispondenza fra i costumi e le leggi si man- 
tenga costante e profìcua, fa d’uopo che i 
ricevuti costumi inclinino in molta parte alla 
rettitudine ed alia bontà. 

L' impotenza delle leggi, ove manchino 
i buoni costumi , è stata già dimostrata dif- 
fusamente in un’opera celebre (i), e fatica 
inutil sarebbe il formarvi sopra ulteriori com- 
menti. I buoni costumi stabiliscono la base 
inconcussa d’ ogni legislazione , e il forma- 
tor delle leggi deve .impiegare la sua mag- 
gior attenzione per conservarli intatti presso 
al suo popolo , se ancor vi regnauo ; ma se 
mai per disgrazia si fossero ivi smarriti , non 
deve egli trasaudare alcun mezzo per intro- 



(i) Mably , Entretiens de Focion. 

Quid leges sine moribus 

Vanne profidunt ? Har. 
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durvcli nuovamciiie. Ma ciò non otterrà già 
’ prumulgaiidu leggi imponenti un subito can- 
giamento negl’ Inveiciaii costumi , menile in 
allo ra le abituale inclinazioni degli uomini’ 
cercheranno ogni strada d’ infrangerle o di 
deluderle , quaniuu(|ue armale di tulio il ri- 
gor delle pene. Conviene dmu|ue eh’ egli 
esamini le piò rimole cagioni che hanno data 
origine ai depravati costumi, e che piocuii 
a poco a poco di alloiuaiiarlc e di svellerle 
piegando al retto sentiero per giadi quasi 
insensibili le volontà divergenti de’ popoli. 
E siccome gli animi arrendevoli de’ giova- 
netti sono a portata di ricevere (pielle im- 
pressioni che piò si vogliono , così uno de’ 
piò importanti oggetti della diligenza del 
saggio legislatore sarà l’educazione de’ cit- 
tadini, la quale sola può incominciare quella 
riforma di cui lo stato abbisogna (i). La 
diffusione dei lumi ha pure molta influenza 



(lì Gli statuti di Giterina II imperatrice di tutte 
le Russie, pubblicati l’anno 1775, sono unicamente 
diretti allo stabilimento di un’ ottima éducarione. L’il- 
luminata sovrana ha veduta 'la necessità di creare 
degli uomint prima di creare delle nuove leggi. 
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sopra i costumi delle nazioni , e il legisla- 
tore ritiarrà da essa ogni miglior effetto pro- 
movendo massimamente la propagazione di 
quegli studj e di quelle nozioni che solle- 
vano e confortano l’ afflitta umanitcì , e pro- 
scrivendo all’incontro quella vigliacca filo- 
sofla che degrada il cuore ed abbrutisce l’ in- 
telligenza. I giuochi e gli spettacoli pubbli- 
ci (i)esigono ancora una vigilante ispezione 
per parte del governo, onde nulla abbiano 
ad offerire agli ocehi del popolo ebe sia con- 
trario ai sentimenti di probità, di mansue- 
tudine , di commiserazione ec. Un saggio che 
ha onorata 1’ antichità e che ha saputo ac- 
coppiare r eloquenza alla filosofia e la filo- 
sofìa alla politica, Platone, avendo esami- 
nata r influenza della poesia e delle arti 
belle sopra i costumi, ordinò che la trage- 
dia facesse sopra il teatro gli ofQcj della 
legge castigando il delitto e premiando la 



(i) Si può vedere in Montesquieu, Esprit des loù 
Lib, XI. cap. XT., qual forza avessero gli spettacoli 
presso ai Romaoi. Alcuna volta ebbero una pronta 
influenza ne* principali ' avvenitneuù di quella repub- 
blica. 
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virili. Questo pcnsameulo sublime può es- 
sere niudibcatu ed applicalo a tutti gli og- 
getti, che fanno impressione sul pubblico. 

Auche le consuetudini formano parte de’ 
nazionali costumi. Ve ne sono di mille ma- 
niere. Sono usi buoni e cattivi, che essendo 
da rimoiissimi tempi introdotti hanno acqui- 
stato vigore di legge (i)j anzi le consuetu- 
dini furono le sole leggi delle nascenti so- 
cietà (a). Solone ha dimostrato con quale 
cautela debba il legislatore procedere nell’ 
abrogare le consuetudini antiche , quando in- 
terrogato se aveva date agli Ateniesi delle 
ottime leggi rispose egli, non ottime, ma le 
migliori che gli Ateniesi possano rivivere (3). 
Se però il legislatore deve avere molto ri- 
guardo alle consuetudini autorizzate dagli an- 
ni , deve dimostrarsi del pari oculato e rigido 



(i> Quindi ebbero origine i noti assiomi legali in- 
torno alla consuetudine : Consuetndo est altera lex ; 
Consueludo dicitur jus non scriptum i Cvnsuetudo est 
jus quodam usu utentium approbatum , quod prò 
lege susdpitur etc. 

(al Condillac, Court iTétude etc. Tom. V. Ch. 6. 

(3) T. PluL in Solone. 
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perché non se ne introducano di nnove, le 
quali sicno contrarie a’ suoi stabilimenti. Sa- 
rebbe a mio credere cosa utile cbe in ogni 
provincia s’ istituissero alcuni^diligenti inda- 
gatori, i quali avessero l’ispezione di noti- 
ficare al legislatore i primi iiidizj de’ nuovi 
costumi che si andassero introducendo nel 
popolo e che tendessero ad allontanarlo dallo 
spirito del sistema legislativo, perchè egli 
potesse accorrervi prontamente e coi più 
leggieri espedienti ridurlo di nuovo sul retto 
cammino. 



§. V 1 1 1. 

Principi generali tf ogni legislazione. 

Raccolgo ora le sparse Già della vagante 
orazione , e sopra le verità ampiamente di- 
chiarate e scomposte nel contesto di essa, 
io passo ad accennare succintamente i prin- 
cipi fondamentali di qualunque legislazione. 

1. La legislazione procurerà che ogni 
membro della società, il quale vQglia im- 
piegare le naturali sue facoltà , abbia di che 
I sussistere soddisfacendo a’ suoi essenziali hi- 
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sogni, poiché ogni individuo ha diritto alla 

propria sussistenza , eh’ è la prima legge della 

natura. 

II. Ma un individuo non solo paò essere 

distrutto per difetto di nutrizione, ma Io può 
essere ancora dalla forza di altri individui 
ed anche da quella degli elementi, e perciò 
la legislazione deve tutelare la vita di cia- 
scun membro della società da qualunque 
esterna offesa e violenza , e da questo prin- 
cipio emanano tutte le leggi della privata 
e della pubblica sicurezza. > 

III. Ma non basta all’ uomo la nutrizione, 
non basta a lui nemmeno la sicurezza. II 
cuore dell’uomo è un nido di desiderj. Cia- 
scuno di essi tende ad un fine ; questo fine 
si appella un bene, e l’aggrcgaio di tutti i 
beni desiderati, felicità. La legge dunque 
non dovrà chiudere all’ uomo la via di fare 
acquisto di un qualche bene, la cui priva- 
zione lo affligga, anzi farà che sempre a* 
suoi occhi traluca l’ animatrice speranza di 
poter migliorare la sua attuai condizione, 
qualora egli sia attivo ed onesto. 

IV. Posto che ogni membro della società 
sia provveduto di sussistenza , non dovrà 
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dunque trovarsi mai noli’ assoluta necessità 
di attaccare ed invadere ciò che appartiene 
ad un altro mciuLro della società medesima. 
La legishazioiie in conseguenza garantirà tut- 
to ciò che appartiene a ciascheduu individuo 
da qualunque usurpazione, poiché ogni usur- 
pazione tende alla dissoluzione del vincolo 
di società, ch'è vincolo di natura, e quindi 
derivano tutte le idee della giustizia : jus 
iuuni cuique tribuere. 

V. Non permi-tterà la legislazione che una 
classe di cittadini languisca perpetuamente 
nell’ozio e nell’intiera inazione , nè che un’ 
altra classe di essi sia necessitata a consu- 
marsi in fatiche trascendenti e continue, 
poiché e J’ eccessiva inerzia e 1’ eccessiva fa- 
tica sono ugualmente coutrarie alle leggi 
della natura. 

Yl. La legislazione faciliterà al possibile 
la propagazione della specie umana , poiché 
la propagazion della specie è nei decreti della 
natura (i). 



(i) Io non intendo con cià di riprovare il celibato 
-eccleiiastico. La mortificazione de’ senti , oltre essere 
conforme allo spirito della nostra santa religione, 
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VII. Il legislatore per ultimo farà il pos- 
sibile , perchè ogni istituzione, ogni maniera , 
ogni forma di operare nel popolo sia ana- 
loga allo spirito del suo sistema , poiché dalla 
nuifurraiià de’ costumi ne nasce l’abituazione, 
eh’ è il mezzo suggerito ai legislatori dalla 
natura , acciocché la massa delle azioni abbia 
ad essere più che si può in equilibrio col 
codice delle leggi. 



S- 



Conclusione. 

Questi universali principi saranno poi ap- 
plicati e modiGcati diversamente secondo la 
qualità speciale del terreno e del clima, se- 
condo il vario genio de’ popoli e le relazioni 
loro coi finitimi, e secondo mille altre cir- 
costanze particolari che possono essere su- 
scettibili d’ infinite combinazioni. Essendo 
stato ricercato il saggio Locke di formare la 

legislazione 



giova moltiisimo ancora per conservare in vigore le 
aOeùoui sociali , come abbiamo osservato di sopra. 
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legislazione della Carolina, egli volle che le 
sue leggi non avessero a durare che un se- 
colo, passato il quale perdessero ogni vigore, 
quando hen di nuovo non fossero esaminate 
e riconfermate ; poiché nel periodo di un 
secolo la catena volubile degli avvenimenti 
può sensibilmente alterare le circostanze , so- 
pra le quali furono stabilite le antiche leggi , 
e renderle in conseguenza o inutili o forse 
ancor perniciose. 

Quando le costituzioni politiche avranno 
per ferma base le leggi immutabili della na- 
tura, quando saranno pienamente conformi 
alle varie posizioni de’ popoli , diverrà allora 
frustranea qualunque dispiitazione sopra il 
miglior de’ governi. Re, consoli, dittatori, 
decemviri ec. saranno tutti la medesima cosa. 
E infatti se le leggi sono unicamente rivolto 
ad assicurare i diritti dell’ umanità , nulla 
monta che i ministri di esse si appellino 
con questo o con quel nome. Io renderò 
maggiormente sensibile una tal verità nell’ 
applicazione che dovrò fare in progresso de' 
miei principi , e così verrò a spegnere per 
avventura negli animi di molti e molti quell’ 
ingiusta inquietudine che gli spinge a va- 

O 
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glieggiare piuttosto una forma di govem* 
che un’ altra , e così pure io verrò sempre 
più addimostrare, che l’oggetto mio priuci» 
pale nel ragionar delle leggi è di far vene» 
rare quell’autorità dalla quale emanano 1* 
leggi stesse. 
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DISCORSO SECONDO. 



lo incomincio a riguardar da Ticino il gran- 
de argomento che ho intrapreso a sviluppare 
e a discutere , e discendendo dai principj 
universali ed astratti esposti a voi nell’ an- 
tecedente Memoria , mi accingo ad accen- 
narvi in qualche parte almeno le circostan- 
ze e i Tarj accidenti , che uelle costituzioni 
politiche possono o arrestare o promovere il 
bramato incremento dell’ arte agraria. 

S. I. 

Della industria. 

Ma prima d’ innoltrarci in cammino, gel- 
damo un rapido sguardo sopra la superficie 
del nostro globo. Noi qui vediamo campa- 
gne coltissime e ridondanti di messi , là ci 
incontriamo in selve e in deserti j qui v’ è 
un popolo a cui la ubertosissima terra ap- 

O a 
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|M>rta appena di che nudrirsi, e là si am- 
mirano le montagne sterili e le paludi rese 
fec.onde e sottomesse all’ aratro (i). Queste 
lievi considerazioni bastano sole per (are 
chiaramente conoscere a chicchessia, che la 
feracità della terra non è la sòia misura dell’ 
abbondanza delle ricolte, ma che questa sin- 
golarmente dipende dall’ industria degli uo- 
mini che la coltivano. 

La prima e la più sollecita cura di una 
provvida legislazione debbe dunque essere 
quella di svolgere i germi dell’ industria asco- 
si e sepolti ne’ cuori degli uomini, e di rin- 
tracciare e far poscia agir que’ motivi che 
possono dare ad essi il più efficace impulso 
ai lavoro. 

Io vi ho dimostrato altra volta (a) che 
l’impulso di cui la natura si serve per ec- 
citar r uomo alla fatica è la necessità , in 
cui esso ritrovasi di provvedere alla propria 
nutrizione. Ma nello stato sociale non solo 



(i),.... Sierilisque patos, aptaque remis ' 

Vicinas urhes aldf et grave sentii aratrum. 

Hor. Art. Poet- 

(a) Discorso L 5* L ^ 
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deve l’agricoltore procacciare il nudrìmenio 
a se stesso , ma è costretto a somministrarlo 
eziandio a tante altre classi d’artefici e di 
scioperati che vivono dei prodotti della ter- 
ra senza lavorarla , e ciò non è certamente 
per lui un incitamento all’ industria. 

Per qual ragione, potrà dire il coltiva- 
tore , dcgg’ io rivoltar tuttodì queste zolle 
a fine di pascere co’ miei sudori coloro che 
vivono perpetuamente nell’ ozio e nell’ indo- 
lenza? Perchè non hanno tutti a partire la 
mia fatica , se tutti hanno i miei bisogni 
medesimi e i medesimi organi per soddi- 
iàrii? 

Ma taccia l’agricoltore, mentre qui insor- 
ge il filosofo a favellare per lui , ed a pigliar 
la difesa della sua causa con tutte le armi 
del raziocinio. 



S- II. 



Della eguaglianza. 

Alcuni ragionatori de’ nostri di , ansiosi 
di redimere le classi inferiori dallo stato di 
sofferenza e di ahbiezione in cui giacciono , 
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fii SODO coraggiosaniente determinati a foto* 
sciar lutti i troni con pochi tratti di penna 
ed a richiamar dalla Grecia i sogni della 
repubblica di Platone, che non s’aspettava- 
no mai di ritornare nel romor della scuola 
dopo *un riposo di quattordici secoli nel 
mondo tranquillo delle astrazioni. Gli Alci- 
di della moderna filosoGa hanno ad alta 
voce esclamato , che non potranno mai gli 
uomini esser felici se non verrà stabilita fra 
essi uua perfetta uniformità di facoltà e di 
fatiche, e si sono ferocemente scagliati' con- 
tro i mostri della disuguaglianza , i quali 
però più invulnerabili di quelli dell’ Eri- 
manto hanno dispregiati c derìsi i filosofici 
dardi (i). 



(i) I filosofi avidi di spiegare l’ infelicità degli 
uomini senza ricorrere alla religione si affretlano ad 
imputare questa infelicità generale della specie umana 
ai governi male ordinati ed informi, e vanno perciò 
creando sistemi chimerici di società e ci assicurano 
sulla lor fede che gli uomini in esso vivrebbero 
tranquilli e beati. Voltaire scorgendo i mali dell* 
umanità dubita almeno di un’altra vita , e ne dubita 
anche in uu’ opera anti* CtìsliaDa. V. il Poema tid 
disastro di Lisbona- 
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Gio. Giacomo Rousseau, thè per ealor di 
eloquenza , per siugolariià di costumi e per in- 
consegueuza di Closofia (a) può essere com- 
parabile ai più solenni sapienti dell’ antichità , 
si mostra , specialmente nel suo tanto noto 
Discorso sopra l'origine e i fondamenti della 
disuguaglianza ec. , un animoso campione 
della uguaglianza. Gio. Giacomo Rousseau 
amerebbe di veder 1’ uomo nudo e solitario , 
senza relazioni e senza principi , ma ama 
poi (a) di veder se medesimo sopra degli 
altri esaltato ed onorato di pubbliche sta- 
tue (5) , in quella guisa appunto eh’ egli 
condanna le scienze e le belle arti e quoti- 
dianamente coltiva le scienze e le arti me- 
desime (4). 



(i) L’ inconseguenza rimproverata a Rousseau non 
può essere pienamente giustilìcata , nemmeno da’ suoi 
piu fanatici panegiristi. Lacroix, Elogio di Rous- 
seau , Parigi 1779 . 

(a Quando fu recitala la presente Memoria, Rou|a 
sean era ancora vivente. 

(3) f'. Exposé succint de la contestaiion ets, ; e 
Lettre de Jean- Jacques Rousseau à Christophe de 
Beaumont. 

(4) U rinemato sig La-Harpe , appunto a proposito di 
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Un altro filosofo quasi del pari celebre 
per aver accoppiato a molta sottilità di ra* 
gionamento una immaginazione viva e bril- 
lante , e per aver presieduto alla più vasta 
opera che siasi meditata ed eseguita nel no- 
stro secolo , il sig. Diderot in fine è egli 
pure un prode atleta della uguaglianza , la 
quale viene da lui stabilita per base di tut- 
to il Codice delle leggi (i) ch’ei detta agli 
uomini per condurli , secondo eh’ ei dice , 
a vivere bene e beatamente. 

La proposizione è ancora di moda , e 
dalla Francia e dall’ Inghilterra escono sino 



Rousseau , adduce le ragioni delle accennate filosofi- 
che stravaganze , e convaiida precisamente quanto 
noi ahbiatno osservato di sopra colle seguenti espres- 
sioni : Quel est V origine de tous ces paradoxes in- 
soutenables? V onhli d'ime vériié très-simpU , à la- 
quelle les imaginations ardenles , entétées de la chi- 
mère di un optimisme- possible ne peuvent peu t’accou- 
tumer , mais à latjuelle pourtant la réjltxion romene 
toujours ; c’esl </ue C homme , étant à-la-fois etsen- 
tiellement perfectible et esseniieUement imparfait, doit 
également éire porte a aquérir et nécessité à abuser. 
,Vcd. Mercitre de France 5 ottobre 177^ 

( 1 ) Code de la H alare. 
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a questi dì accreditati volumi che appoggia- 
no e favoriscono l’uguaglianza (i). 

Noi abbiamo nell’ anteriore Discorso sta- 
biliti i nostri principi di legislazione eoe» 
reo ti ed accomodati ad ogni regolato go- 
verno. Il sistema della uguaglianza corro- 
derebbe direttamente i fondamenti del no- 
stro edilìcio. Conviene dunque combatterne 
1’ esistenza , prima di passar oltre. 

S- 1 1 1- 

L’ uguagiianza non poteva sussistere 
nello stato della natura. 

Gli uomini escono tutti uguali dalle mani 
della natura , gridano i nostri blosofì. La 
natura , per dire il vero , crea in tutti gli 
uomini gli stessi bisogni e ad essi concede 
in generale uguali diritti per appagarli , ma 
la natura altresì diversifica le facoltà delle 



(i) Trèe Diaiogues conceming thè libertjr ec. Lonm 
don 1776; e Mably, De la législation , ou Princi- 
pes des Loìs. 
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singolari persone, il che sarà stato cagione 
che gli uomini non potessero lungamente 
rimanere in parità di diritti e di Leni, nem- 
mcn nello stato della sola natura. 

Il medesimo signor Diderot , nella citata 
opera , accorda ai var) individui della nostra 
specie una diversità naturale di forza , di 
talenti , d'industria. Ora ciò posto come mai 
quegl’ individui , che avran posseduto le qua- 
lità accennate in un grado supcriore a molti 
altri , non avranno voluto rivolgerle a pro*> 
cacciare a se stessi ogni maggior vantaggio? 
Come r uomo robusto ed astuto non avrà 
attentato ai diritti dell’ uomo debole e gros- 
solano, onde a lui rapire quc’beni, co’ quali i 
il primo vedeva di poter soddisfare più lar- 
gamente ai proprj bisogni? 

L’amore do’ nostri simili ha esso pure, io 
ne convengo , la sua sorgente nel cuore 
Umano , ma questa affezione è assai men 
pronta e meno <efljcace dell’ amore di noi 
medesimi , e per giungere all’ energia abbi- 
sogna essa di esercìzio e di riflessione , co- 
me abbiam già veduto nel precedente Ragio- 
namento (i). L’amore di noi medesimi è 



{1} S- IV.' 
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figlio del seatitneaio, e il sentimento nasco 
compagno alla nostra istessa esistenza , men- 
tre la riflessione a passi lenti ed incerti si 
avanza. Esistevano per verità nell’ uomo iso- 
lato i semi delle sociali affezioni , ma non 
erano questi sviluppati dall’uso, e non se ne 
potevano chiaramente conoscere i fondamen- 
ti , le obbligazioni e i confini in uno stato 
involto di tenebre e destituito di tutti quei 
l6mi , che nascono dalla comunicazione e 
dall’urto de’varj pensieri degli uomini in so- 
cietà congregati; in uno stato, in cui l’abi- 
tudine di convivere insieme non aveva an- 
cora latto gustar la dolcezza de’ teneri alSetti. 

S- IV. 

Del sistema di Hobhes intorno allo stato 
della natura. 

Non creda però alcuno , che sostenendo 
io la dissoluzione della nguaglianza nello 
stato ancora della natura , io sia per inciam- 
pare incantamente nel rovinoso sistema di 
Hobbes. 1 sentimenti di questo fosco misan- 
tropo sono assai difformi da’ miei. Hobbes 
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asserisce , che prima del patto sociale nom' 
erano gli uomini yincolati da alcun dovere 
gli uni verso degli altri j che la potenza mo- 
rale di ciascheduno non era da altri limiti 
circoscritta fuorché da quelli del poter fisi- 
co } che era ugualmente onest’ uomo quel' 
generoso liberatore che a proprio rischio 
strappava dalle zanne di una bestia feroce 
tm suo simile , come il crudele assassino 
che immergeva il pugnale nel seno del suo 
liberatore medesimo , poiché questo assas- ' 
sino non aveva a lui nulla promesso, e> 
secondo Hobbes non vi può esser delitto 
ove non vi è violazione di patto. Lungi da 
noi questi orrori e queste disperazioni. Io 
non dico che nella condizion naturale l’uomo 
vada esente da ogni dovere verso a’ suoi si- 
mili, ma dico solo che siccome si veggono 
questi doveri rispettati sì poco in ogni ci- 
'vil società , così essi dovevano essere vieppiù 
violati ed infranti nello stato della natura , 
ove non abitudine di educazione, non acu- 
me di raziocinio , non forza di leggi scritte 
potevano imbrigliar l’ amor proprio indisri- 
pl nato e feroce. Hobbes sostiene che gli 
uomini nello stato della natura erano in uuo 
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•tato di guerra , ed io airiucoatro sostengo 
col chiarissimo Genovesi (i), che gli uo- 
mini nello stalo della natura erano non di 
diritto ma hensl di fatto in uno stato di 
guerra, il quale necessariamente doveva tur- 
bare e sconvolgere ogni uguaglianza. 



s- y- 

U uguaglianza non pub sussistere 
nello stalo sociale. 

Queste violenze perturbatrici della natu- 
rale uguaglianza furono appunto la cagion 
principale, che indusse i deboli insidiati cd 
oppressi ad unirsi insieme ed a formare fra 
di loro un patto espresso o tacito , di op- 
porre le forze accoppiate di tutti essi alle 
invasioni ed all' urto di qualunque ingiusto 
depredatore. 

Rassodata appena in questa guisa la so- 
cietà , doveva pur subito introdursi nella 
medesima alcuna sorta d’ineguaglianza. Qu<v 
sta veniva necessariamente in conseguènza 
della ineguale costituzione di forza, d'atti- 



ci) Lexiaiu ii Economi» dviU, Parte L Cap. I. S€. 
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vita , (li talento, cjie appariva fra i varj suoi 

membri. 

Quell’ individuo , a cagion d'esempio , che 
sarà stato fornito in grado eminente delle 
qualità accennate , avrà anche resi alla so- 
cietà i servigi pih importanti e pih segna- 
lati, i quali in ricompensa meritato gli avran- 
no da essa qualche singolare dimostrazione 
di onore e di sùma , ed ecco già fatti i pri- 
mi passi verso l’ ineguaglianza. Altrimenti, . 
mancando ogni riconoscenza , mancato sa- 
rebbe per avventura il più forte stimolo che 
spinge gli uomini ad operare generosamente, 
e a far tacere i lor personali interessi (pian- 
do parla il hen della patria e l’interesse di 
tutta la società. La testimonianza de’ fatti 
conferma questa induzione. 

Le più rimote memorie , che a noi ri- 
mangono delle società ancora incomposte e 
nascenti, sono quelle che ci danno contez- 
za della età degli Dei. Le istorie di quei 
secoli sono ingombre , a dir vero , di favole 
e di caligini , ma non pertanto concordano 
tutti i più accreditati scrittori che nuli’ altro 
fossero questi Dei se non uomini di un ge- 
nio superiore , i quali essendo divenuti be>> 
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nfìraeriti di quelle prime società o per iàti- 
tuzioni o per opere di utilità uuiverssle , 
non solo ottennero da’ grati popoli riputa- 
zione ed autorità finché vissero, ma ancora 
dopo la morte loro furono da essi collocati 
cel cielo ed onorali colle libazioni e coll’ 
are. Lo stesso dicasi dell’ età degli eroi, che 
a quella degli Dei venne dietro. La mag- 
gior parte di questi eroi , dopo di avere 
spenti alcuni mostri e soggiogati alcuni gi- 
ganti , asquistarono la dignità reale o l’ ari- 
stocratica. E non solo s’introdusse l’inegua- 
glianza in quelle nazioni che di poi conse- 
guirono il uome di colte e d’ ingentilite, roti 
la riconoscenza ed il vantaggio comune la 
trassero ancora fra le spelonche de’ popoli 
selvaggi. Noi sappiamo da’ viaggiatori , che 
gli Ottentotti del Capo di Buona-Speranza 
hanno ab antico istituito una specie di or- 
dine di cavallerìa , di cui vengono onorati 
quelli fra di essi che hanno uccisi leoni, 
o tigri o altri animali distruggitori de’ loro 
armenti (i). 



(i) Rayoal, Jlùioùre phUosopkijue tt poHtù/ue des 
4tablis$ement tìc. Tom» V< 




L’ uguagliane, non influisce alla felicità. 

Per dimostrare che i mentovati istituti di 
società , i quali hanno originata fra gli uo- 
mini una pronta disugnaglianza , sono in se 
stessi viziosi ed opposti alla natura , hanno 
tentato indarno i filosofi di far vedere ( sic- 
come io dissi ) che la felicità non potea 
ritrovarsi fuorché nell’ unico stato di una 
perfetta uguaglianza. Egli è multo agevole 
ad essi il dispensare dal lor gabinetto la 
felicità ad un mondo che viene dalla loro 
immaginazione architettato a piacere , e so- 
pra degli uomini , ai quali si attribuiscono 
quelle sole inclinazioni ed affetti che si acco- 
modano al favorito sistema (i) ; ma l’espe- 
rienza 



(i) Diderot appunto appoggia tutto il suo sistema 
deir eguaglianza sopra il principio, che. l’uomo nasce 
senza alcuna depravazione. £i si dimentica di aver 
deuo tutto il contrario nell’ Essai sur le mènse et la 
verta. Ascoltiamolo : Aour naissotu tous , plus ou 

moins. 
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rienza fa evidentemenie conosceie che le ipo- 
tetiche speculazioni cangiano assai d’aspetto , 
ogni qualvolta giunge il momento di appli- 
* carie agli uomini quali essi sono. La disu- 
guaglianza degli onori e delle fortune non 
è certamente , come si vorrebbe far crede- 
re, il vaso mal augurato di Pandora da cui 
scoppiino fuori a schiera le umane miserie , 
poiché questa disuguaglianza è meramente 
accidentale e nulla toglie all’essenziale ugua- 
glianza stabilita costantemente fra gli uomini 
dalla natura , che li rende tutti irremissi- 
bilmente soggetti alle sue leggi inviolabili e 
che riparte indistintamente i suoi beni e i 
suoi mali ad ogni classe, ad ogni condizion 
di persone. Noi abbiamo veduto altrove (i) 
la forza impartita da questa madre v comune 
aH’abituazione. L’abituazione è quella dunque 
che adegua ogni nostra disuguaglianza ; l’abi- 
tuazione è quella che spunta ed ammorza 



moùis depravées; les uns timides , amhitieux et colhres i 
les atures avares , indoìens et téméraires e(cw Ma que- 
sto non è l'nnico esempio della inconseguenza de* 
nostri filosofi. 

(i) Disc. I. V. 



P 
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le voluttà ne’ palagi, ed è quella altresì che 
aceina e addolcisce l’ inopia e lo stento sotto 
le rustiche capanne. IL cielo , dice saggia- 
mente Pope (i), che ha soffiato in tutte le 
membra dell universo una vita comune, ha 
loro- impartito eziandio una comun felicità. 
L'ordine è la gran legge del cielo, e posto 
ciò vi sono e vi deggiono essere uomini pitt 
ricchi', più dotti e più potenti degli altri ; 
ma inferire da ciò che questi siano più fe- 
lici , è un contrastare al senso comune. Se 
gli uomini, benché inegualmente provveduti 
de’ beni della fortuna sono uguali nella 
toro felicità , a torto si accusa il cielo di 
esser parziale. Tanto è lungi che questa 
disuguaglianza di beni distrugga la felicità, 
che ansi produce de’ bisogni scambievoli che 
setvone ad aumentarla. 



(i) Essqy of man, Epit. IV. 
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S- VII. 

7J uguaglianza si oppone ai progressi 
dell" agricoltura. 



£ iufatti in una perfetta uniformità di 
fortune dovrebbero necessariamente languire 
tutte le arti, e l’agricoltura singolarmente. 
Ivi il bisogno essendo ripartito in uguali 
porzioni fra tutti i membri della società, 
sarebbe ridotto al minimo possibile e oltre- 
passerebbe di poco i limiti del necessario 
assoluto. Diminuendo il bisogno dovrebbe 
a proporzione diminuire anche l’agricoltu- 
ra , poiché r effetto è sempre uguale alla 
causa (i). 



( 1 ) L’introduzione della proprietà, F ineguaglian;^ 
dei beni e delle condizioni, la povertà degli uni, 
F opulenza , il lusso e Fozio degli altri ; ecco quali 
sono i veri Dei delle arti , i Mercurj , le Muse , alle 
quali noi siamo debitori della loro invenzione , o 
meno del grada di perfezione che esse hanno acqui- 
stato. Wieland Agathon Lib. 111. cap. IV. 

Pa 
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L’incontentabilità dqi desidcrj , principio 
fecondo delle azioni umane, ha moltiplicati 
i bisogni. Ecco dunque l’attività degli uo- 
mini in fermentazione onde inventar nuovi 
mezzi per soddisfarli (i). S’ introduce la col- 
tivazion delle terre j la proprietà è un’ im- 
mediata conseguenza di essa. L’idea della 
proprietà acquistala fa nascere quella d’ au- 
mentarla , onde togliere con maggior sicu- 
rezza da noi le privazioni affannose. La col- 
tivazione esige la creazione di molte arti. 
Si dirama l'industria. Giunti gli uomini a 
questo segno , come possono essi in diffe- 
renti occupazioni divisi raaulonere un per- 
fetto equilibrio di sofferenza e di piacere ? 

Osservisi nella storia l'origine delle na- 
zioni agricole , c si vedranno esse sin dap- 
principio discostarsi sensibilmente dall’ ino- 
perosa uguaglianza , mentre le cacciatrici e 
le pastorecce più lungamente ritengono una 
comunità d’interessi e di beni. 

(1 Diderot nel Óodice della, Natura ammette l' ec- 
cesso dei desideri sopra il potere. Come non ha egli 
Osservato, che questo eccesso era un principio distrut- 
tore del suo sistema 7 
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§. Vili. 

Della uguaglianza morale. 

Concludiamo adunque , che la decanUt» 
uguagliauza nulla aggiunge nè alla felicità 
nè ali’, industria . L’ uguaglianza essenziale 
alla prosperità degli stati non è certamente 
una metafisica uguaglianza di coudizioui e 
di facoltà , la quale è una pura chimera , 
ma bensì un’ uguaglianza che noi col ce- 
lebre d’ Alembert (i) appelleremo morale, 
per cui tutti gl’ individui di una società, di 
qualunque genere siano , vengono ad essere 
dalle leggi ugualmente protetti cd ugual- 
mente vincolati c sottomessi alle leggi me- 
desime senza veruna ecccttuazioue o riserva. 

Questa è quell’ uguaglianza che Sulone 
chiamava estirpatrice di ogui dissidio , e che 
al dir di Plutarco (a) era del pari accetta 
ai doviziósi e agl’ iudigeuti cittadini d’Atene, 



(i) E'émens de Philosophie , artic. Morale, 
(3) la Solone. 
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'j>i>lcl\è era custode imparziale dei diritti di 
lutti. Questa è quell' uguaglianza , che sta- 
bilisce e assicura la civil libecià. 

S IX. 

Della libertà civile. 

f 

La libertà civile non consiste in altro a 
parer mio, fuorché nel diritto di poter fare 
tutto ciò che non è vietato da leggi giu- 
ste (i). Supposte giuste le leggi, debbono 
queste obbligare indistintamente e nell’ istes- 
sa m.'iniera ciaschedun cittadino. Or dunque 
quando l’agricoltore si accorge che la legi- 
slazione lui pure considera come , parte in- 
tegrale di un regolato ordine di società , 
quando vede in tutte le classi che lo cir- 
condano le stesse obbligazioni e gli stessi 
diritti , allora ei si presta all’ esercizio della 
sua professione con tutta l’alacrità e la vi- 
gor'ia, o vi apporta inoltre l’osservazione ed 



(i) Obttmperare justitiae summa lihertas est, Boetiiu , 
Tt. V. Lib. L 
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acul^ice riugegiio sopra le tracce dell' espe- 
rienza. La terra pih sterile fra le sue mani 
diviene animata e feconda , e sembra che 
senta anch’ essa la dolce impressione di li- 
bertà. Ma quando Tagricoltore è riputato, 
come pur trop|M> addiviene, l’ultiiuo de' 
mortali , calpestato dalle condizioni supe- 
riori, in preda all’ avvilimento e al disprezzo 
che lo pone quasi a livello dei bruti cb’ei 
regola , allora la voce della natura si risve- 
glia nel cuore di lui ed altamente gli grida 
che ucssuno ha il barbaro diritto di oppri- 
merlo, e gli fa sentire che ivi la forza alla 
ragion prevale e fa tacer le leggi ; onde lo 
scoramento e il dolore in lui sorgono e lo 
rendono ottuso e indolente ne’ campi sterili 
ed imboschiti , e lo costringono a lascierò 
la patria per lasciar le catene. 



S- X. 



òlotivi che inducono ^ uomini alla fatica. 

In queste circostanze angustissime rimane 
appena air agricoltore l’impulso « per cui 
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la natura ad operare Io invila , mentre da 
enormi fatiche ritrae a stento uno scarso 
alimento per nutricarsi. Tutti quegli sti- 
moli , che scaturi&couo dal grembo istesso 
di un moderato governo , vengono dal di- 
sordine e dall’ oppressione distrutti , e più 
non possono agire in vcrun senso sopra di 
lui. 

La cura di conservare la nostra condi- 
zione presente e la cura di migliorarla , la 
quale nasce da quei desiderj che eccedono 
sempre in qualche parte i limiti del nostro 
potere , sono i due principali motivi che 
nello stato sociale hanno forza di porre in 
fermento tutte le facoltà naturali e acquisite 
degli uomini, e di eccitarle agli eseicizj più 
faticosi. 

Le antiche leggi d’Egitto ripartivano tutto 
quel popolo in sci differcuti classi o tribù , 
vale a dire di sacerdoti , di militari , di pa- 
stori , di marina], d’ artefici c d’agricoltori. 
Queste diverse classi erano perpetuamente 
separate l’una dall’altra da limiti insormon- 
tabili , cosicché per le medesime leggi non 
era mai permesso ad un figlio di professare 
altro mestiere fuori di quello eh’ era già 
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Stato esercitato dai padre suo. Queste leggi 
assicuravano , per dir vero , lo stato perma- 
nente delle famiglie , ma estinguevano poi 
intieramente l’altro eOìcacissimo stimolo dell’ 
umana fatica togliendo ad esse ogni lusinga 
di migliorar condizione , e per questo capo 
le citate leggi cadevano in quell’ istcssa im- 
perfezione che già abbiamo di sopra impu- 
tata al sistema dell’ uguaglianza. 

11 desiderio <Ii rendere migliore il pro- 
prio stato è quello che sprigiona il talento 
e fa nascere l’emulazione , sprone acutissimo 
in tutte le arti. 

Ma siccome i due accennati motivi delle 
umane operazioni non devono andare giam- 
mai disgiunti in qualunque società ben’ or- 
dinata , cosi converrà che la legge in primo 
luogo assicuri c difenda con uguali misure 
le sostanze di eiascheduno , onde non resti 
delusa la vigilanza che impiegano gli uo- 
mini in procurare la conservazione della lor 
condizione attuale ; c converrà ancora che 
la legge stessa dischiuda ed agevoli tutte le 
vie per cui possano gli uomini acquistarsi 
uno stato migliore co’ proprj sudori , come 
abhiam già accennalo ne’ principi della le- 
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gislazione (i), mcnire l’impulso che da ciò 
ad essi deriva cresce a proporzione della 
speranza che concepiscono di poter conse- 
guire questa miglioraziune di stato. Ma po- 
sto che la legge abbia comemplati ainbiciiie 
questi oggetti, verrà ad avere altresì stabi- 
lita la libertà civile , poiché la civil libertà 
in gran parte si aggira su questi medesimi 
perni. Dunque da ciò noi potremo adequa- 
tamente concludere , che la» libertà civile è 
la base fondamentale su cui si appoggia e 
rigoglioso s’innalza tutto l’ edilizio dell’ indu- 
stria umana , e che ogni stabilimento , ogni 
circostanza che alia libertà civile si oppo- 
ne , corrompe i germi della iatica e disani- 
ma l'agricoltura. 

§. XI. 

Della servitù. 

Il più fiero attentato contro' la civil li- 
bertà , e r abuso più perniciosb che siasi 
fitto della potenza , è stato quello di rite- 



(I) Dtic. I. $. TIIL 




OEI.L’ACRlCOI.TUnA. 3^5 

nere tra i ferri quella porzione di uoniìiù 
utili destinala al lavoro della campagna, sic- 
come hau costumato di fare sconsigliata- 
mente alcune nazioni. 

I prodotti della terra furono presso ai 
Romani l’ oggetto delle prime lor guerre, e 
incominciarono ad inspirare ad essi il genio 
delle conquiste; i fasci di biada saccheg- 
giati , e portati per le vie di Roma fra gli 
applausi del popolo vincitore , diedero loro 
le prime idee del trionfo ; un manipolo di 
fieno serviva di militare stendardo a quelle 
piccole armate, e i principali patrizj d'allora 
amavano di accoppiare l’esercizio dell’ agri- 
coltura all’ amministraziou della repubblica. 
Si può quasi dire che Tagricullura ne' primi 
secoli di Roma formava una parte essen- 
ziale della costituzione del suo governo , ed 
è sorprendente che il lusso e la sopravve- 
nuta opulenza abbiano avuta cotanta forza 
di sovvertire intieramente questo principio , 
di avvilire l’agric^tura e di renderla un’ oc- 
cupazion servile. 1 coloni negli ultimi tempi 
della repubblica e sotto gl' imperatori fur- 
mavan porzione de’ fondi che lavoravano , 
cd erano compresi nell’ alieuaaione di essi , 
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e perciò si chiamavano coloni ascrìtti alla 
gleba. L’imperator Giustiniano ci fa sapere 
in una legge del libro undecimo del Codice, 
che i coloni ascritli alla gleba o adscriptitii 
erano in tutto simili ai servi, mentre, dice 
egli , i servi sottraggonsi dal padrone colla 
manumissione e gli adscriptitii coll’ aliena- 
xione de’ fondi , a cui sono ascritti. Ma ciò 
appunto dimostra che gli adscriptitii erano a 
peggior condizione degli altri servi , poiché 
questi mediante la manumissione acquista- 
vano la libertà, c quelli ncll’alienazion delle 
terre altro non facevano che cangiar di si- 
gnore. I coloni originari , gl’ intjuilini e i 
censiti erano , poco più , poco meno allo 
stesso livello degli adscriptitii, siccome si 
può vedere in altre leggi del libro istcsso 
del Codice. 

Essendo dunque presso ai Romani pas- 
sata la coltura delle terre nelle mani dei 
servi, divenne ben tosto languida ed iufrut- 
tifera. Le dovizie di tutto il mondo cono- 
sciuto raccolte nei recinti di Roma non po- 
tevano impedire le frequenti carestie (i). Si 



(i) Cic. ad Att. lib. IV. ep. i ; e nella Orazion* 
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facerano venire ogni anno nel Tevere le 
centinaja e le ceniinaja di barche cariche 
di grano forasliero , per compensare la ste- 
rilità delle nazionali derrate (i). Giunse un 
tempo, in cui non si conobbe in Roma al- 
tra abbondanza fuorché la marittima , e ben 
lo accertano le medaglie coniale ad onore 
di alcuni imperatori , nelle quali per cele- 
brare la loro cura in provveder la città di 
copia di grani viene rappresentata la Dea 
Cerere colle spighe nella destra stesa sopra 
una prora di nave (a). Ma queste largità 
sovrane non erano sufficienti ad allontanare 
affatto il flagello della penuria, anzi fomen- 
tando l’ozio e r ignavia ne perpetuavano la 
cagione , cosicché Augusto era venuto in 
deliberazione di abolire per sempre le pub- 
bliche frumentazioni per istimolare i Romani 
alia collivazion de’ campi , ma non perse- 



prò Domilìo , Plat. in Pomp., Taciu Annoi, lib. II, 
c Svet. pag. 39. 4 S- 74 * *>>• *37 dell’ediz. di Aldo. 
(1) Tac. An. lib. XV. 

(a) Le medaglie coniute ad Antonino ed a Trebo* 
Diano Gallo , e riferite da Annibai Caro nella Leti. 
186 dal voi. II delie sue Familiari. 
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rerò poi in questo pensiero per tema che 
da’ suoi successori non venissero ripristinate 
per ambizione (i). 

Sé mi fosso lecito di fare qui una digres* 
sione, potrei rimarcare quanto per altra par- 
ie r abbandono dell’ agricoltura abbia pre- 
giudicalo allo spirito della Romana repub- 
blica. Una massa enorme <b cittadini disoc- 
cupati e indigenti doveva indubitatamente 
cercare occasioni di perturbare l’ interna tran- 
quillità del governo, lusingandosi di conse> 
guire nelle rivoluzioni alcun cangiamento di 
sorte. La disciplina e il valor militare do- 
vevano pur risentire la ruggine e i danni 
dell' ozio. E infatti alle sopraggiunte irru- 
zioni de’barbari non potè più l’ Italia oppor 
quelle armate composte di uomini , eh’ erano 
agricoltori a vicenda e soldati , e che por^ 
lavano alla guerra una inveterata abitudine 



(i) Impehon se cepisse scribit frumentationes pu- 
hlicas in ptrpetuum abolendi, <juod earum fiducia 
cultura agrorum cessarci ; nenue tamen perseverasse, 
quia certum habtret per ambkionem quandoque re- 
stituì. SveL in Augusto. 
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alje fatìclie. Ma tronchiamo queste consIde> 
razioni al nostro assunto straniere. 

Alcuno forse per impugnare la libertà che 
io difendo potrebbe addurre l’esempio' di 
Sparu „la quale si conservò vigorosa e pos- 
sente quantunque la coltivazione de’ campi 
fosse in quella repubblica raccomandau agli 
Iloti , eh’ erano gli schiavi presi alla guerra. 
Ma io risponderò che Sparta non aveva d’uo- 
po di una florida agricoltura per prosperare. 
Le rigide sue istituzioni ristringevano i bi- 
sogni di ciaschedun cittadino al necessario 
assoluto , e il necessario assoluto di poco si 
appaga } e soggiungerò inoltre che Sparta 
doveva anzi avere interesse che le sue terre 
non fossero troppo fruttifere, mentre la co- 
pia dei generi avrebbe spinti i suoi cittadini 
fuori dei limiti del necessario , ed adescan- 
doli al lusso avrebbe in conseguenza cor- 
rotto il principio del suo governo. 

Ma lasciamo i costumi di Sparta , che so- 
no troppo loutaui da quelli del secol nostro, 
e concludiamo che nelle circostanze presenti 
delle politiche costituzioni d’Europa nou po- 
trà mai pervenire a stato di prosperità e di 
abboodauza quella provincia, che verrà col- 
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tirata da uomlnt degradali che piu non ri- 
tengono in se medesimi alcun principio delle 
loro azioni, che sono infelici a segno di non 
sentire nè timor nè speranza, e che si muo- 
vono a guisa di semplici macchine (i). 

s- XII. 



(i) In questo secolo, in cui abbiamo uditi Unti 
panegiristi dell’ uguaglianza , nessuno avrebbe certa- 
mente creduto che dovesse insorgere ancora un pane- 
girii'a della servitù. £ pure tale si è manifesuto il 
sig. Linguet. £gli , nella Teoria delle leggi e in molti 
luoghi de’ suoi romorosi Annidi , si sbraccia a prova- 
re i vantaggi della servitù personale. Non vi è rime- 
dio ; i filosofi sanno di rado attenersi alla via facile 
e piana. Essi vagheggiano le estremità e i pericoli. 
Il paradosso distingue ed apre loro il campo a far 
pompa di una seducente eloquenza. Questo è il caso 
appunto di Rousseau e di Linguet. In proposito di 
quest’ ultimo una riflessione potrà garantirci dall’ ab- 
bagliore de’ suoi speciosi sofismi. Per conoscere la 
servitù non fa mestieri di ricorrere a Roma antica , 
com’ egli fa. Koi ne abbiamo degli esempi contem- 
potauei. I coleni schiavi della Polonia , della Boe- 
mia e di qualche altra parte della Germania non ci 
presentano una condizione gran fatto invidiabile, e 
molto meno ce la presentano i Negri del regno d’ An- 
gola ec. trasportati in America ed ivi condannati a 

fatiche 
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Della viziosa distribuzione delle ricchezze. 

Ma in questi tempi di moderazione e di 
luce più non esiste, a dir vero, nell’ Italia 
nostra la servitù propriamente detta. Io però 
ho voluto ragionare di essa a solo oggetto 
di segnare un termine estremo , ovvero quel 
termine eh’ è più lontano dalla civil libertà. 
Fra questi due limiti, libertà e servitù, è 
interposta una progressione , una lunga serie 
di termini, i quali sono più o meno ingiu- 
riosi aH’umanitk e pregiudizievoli alla coltiva- 



faliche inmnaoe. Noi però posiiamo prender conforto , 
poiché nel nostro argomento dell’ agricoltura abbiamo 
la fortuna di ritrovare il sig. Linguel della nostra 
opinione. Malgrado il suo trasporto a favore della 
servitù confessa egli medesimo, che la coltivazione 
più sterile e più dispendiosa è quella che si fa colle 
mani degli schiavi : Songeons~jr bten ; la plus chère , 
la plus couteuse , la plus absorbante , la moins lu- 
crative de toutes les cultures , c' est celle qui se fait 
par <Ut esclaves eie. Annales Tom. V. pag. 3o8. 

Q 
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zioiic, a riusiira elio j)iii o meno si scoslano 
dal primo termine e si avsicinano airullimo. 

Molle isiitiizioiii e cosliiiiii, iutrodolti in 
var) tempi e iu varj paesi dalla troppo vi- 
ziosa distribuzione delle ricchezze, hanno 
non di rado usurpata al popolo e singolar- 
mente al popolo agricola alcuna porzione 
della sua libertà. Quando le ricchezze di una 
nazione sono per la maggior parte accumu- 
late fra le mani di pochi , conviene neces- 
sariamcptc che mentre ivi alcuni rigurgitano 
di mille superfluità il più gran numero della 
nazione mcde.sima manchi di una parlo del ne- 
cessario , poiché ogni proporzione è qui sov- 
vertita c sconvolta. Il popolo è dunque co- 
stretto nelle indicate circostanze ad impe- 
trare prccariamciUc la sua sussistenza dalla 
indiscrezione del picco! corpo de’ cittadini 
inoperosi c opulenti, i quali si vagliono di 
questo fiinesio vantaggio per tiranneggiarlo 
c per lassare al grado piii inrìmo la .sua mer- 
cede. lnoU’*e r ampiezza delle dovizie trae 
iieces,sa ria mente con se un’ ampiezza d’au- 
torità. Le passioni sono oomp.agnc indivisi- 
hili di tutte le coiulizioni degli uomini , e 
le dovizie hanno iiu|>pi modi di lusingar le 
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passioni e di sorprendere la stessa giustizia. 
Allora si può dire ad una tale nazione ciò 
che disse agli Ateniesi lo Scila Anacarsi ; Le 
vostre leggi mi pajono ragnatele, che ritengo- 
no i deboli e sono infrante dai forti. Quan- 
do dunque sarà facile al dovizioso di rinve- 
oire alcun mezzo, alcuna via onde sottrarsi 
dalla esecuzion di una legge che il debole 
e 1’ indigente sarà costretto di osservare a 
rigore, allora II dovizioso uscirà dai confini 
della civil libertà e si accosterà all’indipen- 
denza , e allor l’ indigente uscirà egli pure 
dai confini della civil libertà e si avvicinerà 
alla servitù. 

I feudi, le grandi proprietà che si reg- 
gono ad instar de’ feudi , l’enfiteusi, i lau- 
demii , i fidecommessi ec. , che tutti sono 
stati in origine o effetti o cagioni di una 
trascendente sproporzion di fortune, hanno 
ben di sovente in piu modi vincolata la ci- 
vil libertà e illanguidita 1’ agricoltura. 

Air incontro la facilità di acquistare la 
proprietà , la sicurezza di possederla , l’ in- 
coraggiraento per migliorarla, c tutti que’ 
giusti mezzi che promovouo la diffusione e 
il circolo delle ricchezze , appoggiano ed as- 

Qa 
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Sicurano sempre i diritti della civil libertà 

e fomentano i progressi della coltivazione. 

Questi e molti altri oggetti essenziali e 
composti di varie nozioni saranno da me 
partitamente analizzati in progresso , e mi 
somministreranno argomento di esercitare al- 
tre volte, o valorosi accademici, la vostra 
cortese attenaione. 
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SUR LES VALEURS 

? A R N 

MAURICE SOLERÀ 



PIÉMONTAIS. 
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ScienUa et potentia humana ih idem coincidmt , 
quia ignoratiò causae destituii e/fectum. Natura enim 
non nist parendo vincitur; et quod m cootemplatione 
instar causae est, id ih operattone instar reguke esL 
Bac«it. Nov, Organ. Saent. 
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A MES CONCITOYENS. 

L\mour (le la patrie et de la vé'i- 
rll(* m’a diete, il y a quiuze aiis , 
l’ouvrage qiie daiis ces inèiues sen- 
liincns je vous présente aujoud’liiii, 
En le parcourant, vous devine- 
rez quels homines et quels motifs 
ont dù m’en fa ire défendre l iinpres- 
sion. Mou laugage n’était pas celili 
d’un esclave, et j’y plaidais la cau- 
se de la natioii. 

Quoiipi’écrit dans des tems que 
la révolulion vieni de faire dispa- 
raltrcj si cepcndant vous } trauvc2i 
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une de ces idées qui vont à tous 
les temSjCost à la liberté que vous 
la devez, et celle-ci au peuple ré- 
géiiérateur de Tunivers. 

£n mon particulier je lui dois biec 
plus, puisque c’est par lui que je jouis 
de la douce satisfaction de vous of- 
frir ce faible gage de mon inviolalde 
attachement, et de l’intérét qu’en 
tout tems j’ai pris à la prospérité 
de ma patrie. 

Salut et frateraité, 



Votre affectionne Concitoyen^ 
Maurice Solerà. 






AVERTISSEMENT. 



^OMME l’existence de Z’Essai sur les Va- 
leurs, quii m'est aujourd'/iui permis de don- 
ner au public , est depuis long-tems connue 
en Piémont , je crois devoir ajouter quii y 
eri a deux copies quoti doit trouver aux ar~ 
chwcs secrètes de la ci-devaiit cour,et que , 
à commencer par l' introduction , je garnntis 
exactement conj'ormes à celle - ci jusquau 
dernier mot. Quelque décide que je Jusse à 
cetle époque de l'imprimer en pays étranger 
saris nom dauteur, la matière que j’y trai- 
tais était trop importante, ma défiance en 
mes propres lumières trop légitime, poui que 
je me perinisse de le laisser paraitre sans 
consuUer les personnes (i) dont l' opinion 



(i) Farmi le* personnes que j’ai consullées, il en 
est denx que le ciel , dans sa faveur, me fil con- 
naitre il y a vingt-trois ans. Dans un monde oii les 
(cns qui peosenl sont si dair-semés , et où les aulre* 
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devait fixer la m tenne au sujet de mespro- 
pres itlées. Une d'entrelles , crojant décou- 
vrir dans mon Essai une vraie pietre phi- 
losophale , en parla oueertement d'une ma- 
nière si avantageuse , que la notice en par- 
vint à la ci-deeant cour. Feu Fictor-u 4 mé- 
dée en fut inj urine, et m'en fit demander 
une première copie en 1786. Quelque tems 
après il m’en demanda une seconde, pour 
et re, ni a- 1 - il dit, communiquée à ses mi- 
nistres. Je la lui porlais pareillement. Il pa- 
raissait si enthousiasmé de mes idées , que 
je crus d’aulant mieux quelles allaient ètre 
adoptées , qu’il me chargea de travailler à la 



•ont rassemblés en feule , la rencontre aimulunée 
de deux ètre de celle irempe serali un vériuble prO' 
dige , si l’un n'était le pére de Tautre. Comblé par 
eux de toules les bontés , de tontes les attention » , 
de tona les égards que le sentiment et la délicatesse 
réunis peuvenl imagincr; logeant chez eux, conver- 
sant avec eux, vivant, pour ainsi dire, de leur ami- 
lié , tandis que je lu’éclairais de leurs lumièret , je 
dois k la vérilé de dire, que si j’avais mieux su en 
proBter , peut-ètre cct ouvrage en e£tt il acquis queU 
que prix. 
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rédaction de l'édit portant t établissement de 
la banque nationale d'agriculture ; et lorsque 
je le lui remis , il me fura le jour où je de- 
vais revenir, afin de statuer défmitivement 
sur quelques articles de détail reUuifs au 
mode dexécution. Je m’jr rends : on me fait 
entier, et Je trouve feu Victor uvee son con- 
tróleur - général des Jinances. Celai -ci avec 
un ton de gravite et d’importance , qui à la 
cour camme ailleurs masque souvent la nul- 
lite, debuta par l’éloge de ce quii appelait 
mes talens, et finit par une improbation si 
entière,si absolue de mon ouvrage, que Vic- 
tor, incapable d’avoir une opinion à lui, se 
ramgeant docilement à celle de son ministre, 
m'en défendit séi’èrement Vimpression. 

Je me Jais ici un bien doux plaisir de 
rendre la justice que je dois à quelques 
personnes, ahrs attachées à la cour, que 
leur modestie m’empéche de nommer, et qui 
vraiment amies du bien emplojerent tout 
leur crédit pour ramener mon manuscrit sur 
l'eau, mais elles ne purent le sauver du nau- 
frage- 

Quoique je fosse dès lors intimement per- 
suade quii faut bien plus d’esprit que feti 
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ai, meme pourfaire un mauvais livre , fa- 
voue qne celle défcme me contraria d'au- 
tant plus que faurais vraiment été curieux 
de voir, par Le jugement que le public en 
aurait porte, si en matière de Jìnances la 
penle à Verreur est, cornine le pécbé origi- 
nel en théologie , transmise par Adam ù toute 
la race humaine. 

Mais cette curiosile devait perdre en ce 
moment tout son ressort, par la considéra- 
tion de F exlrerne ilifjèrence que la revolu- 
tion a mise entre le lems oii je Fai écrit et 
celai oU il va. paraitre ; tems alors d’oppro- 
bre et de honte, où un doublé despotisme 
s'exerqanl ù-la-Jois sur nos esprits punis- 
sait jusquà la pensée quii navait pu étouf- 
fer ; tems de contrainte et de gène , où il 
fallait dnnner à toules les idées patriotiques 
une forme sen-ile qui leur tint lieu de pas- 
se-port : où craignant sans cesse de blesser 
les opinions reques , Fami de la vérité était 
forcò (Fenvelopper les siennes sous des ex- 
pressions équivoques , à travers lesquelles il 
put mettre son repos en sùreté: où enfin un 
pauvre auteur, prive jusque de la satìsfac- 
tion derrer dans son propre scns, était con- 
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traint (Textravaguer dans celai des deux puis- 
sances qui le tyrannisaient à l'eneì, et dont 
le dt'dire de Vane était toujours prèt à sou- 
tenir Vaisurdité de L'autm. 

Quel succès effectivement peut espérer, 
dans les heureux jnurs oìi faurore de la 
liberté embellit nntre horizon , un oiurage 
écrit pendant iobscure nuit des prèjugés, 
des superstitions et de Vesclavage ? 

Ces considérations étaient bien propres à 
me le faire condamner à Voubli , auquel le 
vouera peut - étre le jugement du publlc ; 
mais fai su que la sagesse éclairée du gou- 
vernement provisoire invitait tous mes con- 
citojens à concourir par leurs lumières à la 
restauration de Vordre dans les finances na- 
tionales ; faivu ceux-ci s' empresser avec un 
zète si prompt , si vrai et si exeinplaire à 
fournir tant de mémoires , de projets et de 
plans différens plus ou moins utiles , mais 
tous également dictés par un véritable esprit 
de désintéressement et de patriotisme, que 
me suis dii : 

Semper f go auditor tantum 7 Numqiiam no rcponam 7 
et fai livré mon vieux manuscrit à l’im- 
primeur. 
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INTRODLCTION. 

VouLoiR rélablir ilaiis le siècle piésenl Ics 
raoeiirs et le goiivernenieiit du siede d’or , 
corriger lous Ics vices , réfornier loos Ics 
abus, est la chiiuèie immortelle qui a tou- 
jours sédiiii ces philosophes spéculaiifs , ver- 
tueux et sensibles , qui sans oalculer tont ce 
que les dlffcrentes passions doivent opposer 
d'obstacles^ à leiirs sjslémcs , en iroiiveiit 
l’exécuiion facile aii foiid de leur propre 
coeur. Mais prendre les horames comrae ìls 
sout ( puìsqu’il ne iii’apparticnt pas de cban- 
ger les lois epil les rendciil lels ), et par le 
seni dévcloppcmeut de quclques vérilés avo- 
uces de toui le monde assiirer la prospérité 
d’une nation, peut ètre à-la-fois Ic' projet 
<l’un boa citoycn et d’un homme raison- 
nable. 

Moli olijet n’est point d’ofTrir des vcrités 
wouvelles, mais de dédiiire dn rapproche- 
rnent de pliisieurs vérii'^s triviales une con- 
sdqiience jusqii’à ce moment inconnue, ou 
totalemcnt uégligée. 
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Si je parviens à prouver que notre nation 
n’a pas besoin dcs iiipiaiix qu’on nomme pré- 
cipnx pour obteiilr Ics ricbcsses rcelles , doni 
en dernière analyse cps inèmes niéiaux tien- 
neiu Icnr prix, et que le plus sur moyen d’at- 
tlrcr cbez uous raboiidance de l’or et de l’ar- 
gent est de ne poiut s’y assujéiir dans la 
créatiuu et Tadoption des sigiies de valeurs 
qui nons sont nécessaires pour exprimer les 
fractions des valeurs priniitives, j’aurai , je 
' peiise, rendu uu grand servine à ma patrie. 

Si je démuDire eusuiie que les^ immeubìi t 
rcudus circulans au moyen dcs signes qui Ics 
rcprésenlent rempliront tout ausai bien celle 
fonction que la remplisseiii Ics mélaux , j’au- 
rai soustrait les nations que la fertilité de 
leiir sol a fait vraimcnt richcs à la dépen- 
daucc, à l’esclavage dans lequel elles vivent 
de ces métaux, auxquels il semble que le 
gcnre humain ne s’est assujcli que pour ac- 
croìire la souime des raaux et dimlnuer celle 
dcs bieiis que la nature lui a départis. 

Si rdegance , la précision et la pureté de 
slyle font le seul mérile de celle sorte d’é- 
criis, j’avoiie de bornie foi que celui-ci ne 
peut en avoir aucun j car, commc le bon- 

heur 
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hcur d'étre placés entre Ics deux plns belles 
langues de l’Europe est corapensé chez nous 
par rinfélicité de ne parler qu’un misérable 
patois, il s’ensuit qiie de quelque colò que 
je me tonme c’est loujours une langue cirao- 
gère qu’ll faut que j’emprunle pour espri- 
mer mes idécs , et dès-lors elles ne peuvent 
èlre que mal rcnducs. 

Leur conirneree est comme celui des ebo- 
ses ; il se fait avee d’aiitant plus de peine 
et d'embarras , que les signes qui les repré- 
senteut ne nous appartienuent point. 

A celle première cause des frequens bar- 
baristnes qui doivent fourmiller dans cel écrit, 
et en rendre la lecture fastidieusc, il s’en- 
joiiil une seconde qui tieni peut-élre à la 
nature de mon sujetj car, constamment pla- 
ce dans un ecntre unique, ne le quittant 
que pour pareourir les différens rayons qui 
s'cn dctachent , j’ai toujours été obligc dy 
revenir ; de-là une foule de répétitions fati- 
gautes et dégoùtanles, que riniportance seule 
du sujet peut rendre tolérables. J’ai d’ailleurs 
été force de m’étendre sur des dciails mi- 
nuiieux et de passcr rapidement sur Ics gran- 
des vérités, qui derivent naiurellement dii 

R 
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v;*j»port iramédiat de la police ei dea moeiir» 
d'un pays avcc la nature de son sol ; vérilcs, 
<|uì tuìsant voir <pic re n’est janiais par 
Tapplicatìou dcs priucipes parlicullcrs, mais 
par la freondilé et l’applicaiion des princi- 
pes géiu'raiix qu’on donne de la force et 
de IViendiie aux nioyens qui peuvent assu- 
rer le lionLcnr d’une nation , cusscnl encore 
prouvé au pul>lic son injuslicc lorsqii'il dit : 
mais pourquoi ne fait-on pas ccci ? pourquoi 
ne fait-on pa$ cela ? pourquoi ne róprime- 
t-on pas tei abus ? pourquoi o’einpéchc-t-cui 
pas tei aulre ? Pourquoi ! Parco qu’on oc le 
pcut poiul, sans rcuiontcr prcniièreiueut à 
CCS principes ; parcc quc toni oc qu’on pcut 
fairc ÌDdépcudauimcul d’cux, la nature le 
ili^fait aussi-tòt ; que c’cst là cn deux luots 
l'histoire de l’ infraciiou dcs lois dans toiis 
Ics pays possiblcs, et que conséquemnieul 
dans le nólre on ne pourra jamais parvenir 
à corriger les iuconvéniens politiques et nio- 
raux qui vous blessenl, sans corriger prc- 
mièrenaent le vice du système ccouoiiiique 
auquel on peut prcsquc tous les rapporter. 

Pouf se convaincre de cctie vcriié qu’un 
patx:ourc l'histoire, et si l’on vcut rcmonicr 
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pa$-à>pas de Teffei à la cause , par-tout elle 
Doiis monirera la décadeuce . des empires te- 
nani h un vice plus ou moius apparent dana 
Icur sysléme d’economìe polilique. 

Les effèts de celle dccadencc frappent rceil 
clairvoyant du sage,bien avani le momeut où 
le vulgaire coiumence à s’en douter. Qu'and 
on est foi'cé de les leconnaitre, fàule de les 
attribuer à leur véritable cause, on y appli- 
que des remèdes aussì dangereux que le mal 
mème et qui ne soni propres qu’à l’augmen- 
ter. Cesi dans de pareilles circonstances 
qu’on a communement recours à des afiàires 
exlraordinaires , à des expédiens ruineux , qui 
portent le desordre à son comble , et qui 
prouvent que si celle ignorance tant prònée 
doit étre aussi naturelle à Thomme isole 
qu’elle est commode poiir ses pancgyrìstes, 
la socìété cependant ne peut se soutenir que 
par les progrès des lumières des personnes 
qui la régissent. 

Mais pourquoi la Science la plus impor- 
tante au bonheur des- nations a-t-elle fait si 
peu de progrès , tandis que toutes les autres 
raarchent plus ou moins rapidcraent vers 
leur pcrfection ? J’ea cross voir la raisoa 

Ra 
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daas ce que composte cornine Iesi aiitres de 
deux parties , uue théorique el l’autre pra- 
tique, qui doivrnt se donner la raain et se 
pi^ter des lumières nmluclles, dans celles-ci 
ces deux parties se trouvent dans le fait tou- 
jours scparccs. La première, est le pariage 
de simples spéculaleurs , qui pour l’ordinaire 
n’ont jamais part au maniement des affaires. 
La seconde , constamment confìce à des gens 
qui n’out aucun principe d'admin-slration , 
nulle idee d’uue théorie fiuancière, iie peu- 
vent plus s’en faire uue aussi-tót qu’ils soni 
cn place ; sans inoyens pour resister au tor- 
rent des calamitcs publiques , bieu persuadés 
d’ailleurs d’ccbapper personnellement au nau- 
frage géiiéral , ils s'y laissent enlraìner. Un 
ami dii bieu va*t-il proposer scs idées pour 
la reslauration de celle partic ? Oh ! soyea 
sur, qu’il trouvera dans leur iudifTéreuce 
pour le bien public des obsiaclcs invinciblcs 
ì l’exécutioa de scs projets. 

Et voilk comme le bouheur de rhumaniié 
et la durée des empires (i) sont ainsi sou- 



(i) Voyet rATertÌMement. 
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vent sacrifìés à rimpéritie dcs personnes , qui 
soni à la téle d’uu départemcnt daiis lequel 
elles se croient très-versées quaud elles ont 
cc qu’oD appella la routine dii bureau , qui 
n’est autre chosc que Tari de perpciuer les 
fautes et les erreurs eu les transiueitant de 
génératioD en génération (i). 

Avec autant de muycus que nous en avoos 
pour élre heureux, par quelle fatalité faut-il 
qu'on s’ubstine à méconnaìtre cette grande 
vérité, qiie le bonhcur d’unc nation tieni 
priuoipalement au nerf de ses finances ? que 
les institutions les plus sages ne peuvent 
avoir lieu , que par les raoyens que celles-ci 
leur piétent? que le vice de leur adininis- 
tratìon est la cause principale de la cor- 
ruption des mocurs , de la lutte des passiona 
et de tous les maux que cette lutto entralne? 

En elTet,s*il est incontestable que l’bom- 
me gagnc à vivre en société,ce n'est qu’au- 
tant que l’objet de cellc-ci est de dévclop- 
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per les raoyens de tous pour les Taire servii* 
au bien de tous. Mais comment oblenir cct 
objet chea une naiioa doni le systéme d’é- 
Conomie politique , au Heu de resserrer, tend 
saus cesse à détruire les liens qui doivent 
unir les associés ? Ces vérités , qui tiennent 
de plus près qu’on ne pense à la nature des 
choses, doivent nécessairemeut devenir plus 
actives à mesure que Ics nations s’éclairent, 
parce qu’alors elles soni mieux et plus gé- 
, néralement senties; et leur elTet immanqua- 
ble doit étre de fortifier et de resserrer ces 
liens par la sagesse éclairée des gouver» 
neiiiens, ou de les dissoudre par la cause 
contraire. 

Peul-étre qu’un des motifs, qui jusqu’h 
ce moment a le plus coniribué à fermer les 
yeux des princes et de Icurs ministres sur 
ces importanies vériiés , c’est que générale- 
ment parlant des nations qui out le plus 
étonné l’uuivers par la rapidité et l’étenduc 
de Icurs succès , pour la plupart n’avaient 
pas raéme idee de la science économique, 
et que par conséquent elles ne pouvaicnt 
avoir aucun systéme de finauce. Ils ne font 
vraisemblablcment pas allention que c’est-là 
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prccisément ce qui ]eur devait donncr le pins 
grand avantage sur les naiions ouuquiscs , 
car il vaut bicn niieux u'eu poinl avuir du 
lout que d’en avoir un mauvais. Ccpeudant, 
si parmi ces naliuns les plus conqucrantcs 
il n’y en a point doni reinpire ail joui d’une 
ceriaine stabiliié;si les Roiuains , jadis asscs 
grands pour devenir en pcu de teras les 
luaìtres du monde , ue virent pas leur ré- 
publique durer ceut ans daos sa splendcur, 
c’est que leur vicicuse administiaiion dévo- 
rait les richesses que la vicloire leur prodi- 
guait, c’est que si celle-ci assure les conqué- 
tes la seule éconoiuie pi>liiique Ics couscrve, 
et qu'enfìn sans elle la décadencc comnicncc 
avant méme que la vicloire tinisse. 

Peut-étre, pour oblenir l’indulgence d’uu 
certain ordre de personnes , aurai-jé dù soi- 
gneusemcnt cviter de donner à ce petit essai 
cette tourniirc philosophique, qui doit les 
armer d’une prcvcniion défavorable. 

Quelque convaincu que jc sois de celle 
▼crité, conitue c’est mes idées que je tra- 
vaille et non ccllcs d’antrui, il n’est pas en 
mon pouvoir de les prcsenter sous un auire 
aspcct , ni d’y douner ua aulre ordre. Au 
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reste, quii y ait ou qu'il n’y ait pns de la 
philosopliie daus ce que jc dis , toujours 
esl-il sùr qu’un raisonnement doil commen- 
cer quclque pari ; qu’il duit y avoir un poiut 
fìxo, qui serre de base fondameoiale k tou- 
tes DOS idées; sans quoi je demsndc com* 
meni od pourralt distinguer la rérité du 
.raensonge, la sagesse de la folle? 
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Lì^dtedr de la nature a mls à la portéc de 
lliomme tous les biens qu'elle renfermc dans 
SOD sein ; mais il en a attaché la jouissance 
& son travail, auqucl il est excité par ses 
besoins. 

Nos besoins éunt les seuls moteurs de no* 
tre travail, seront aussi les seuls apprécia- 
teurs de son produit, et conséquemmcnt la 
aource unique de tonte valeur. 

Toutes les valeurs peuvent étre rangées 
sous deux classes, valeurs primitivcs et se- 
condaires , autrement nommées réelles et d’o- 
pinion , de nécessité et de luxe ; et ces der- 
nières ne peuvent tenir leur origine que de 
la seule abondance des premières, nos be- 
soins d’opinion ne prenant naissance que 
dans l’entière saxisfaction des besoins de pre- 
mière nécessité. 

De quelque espèce que ces besoins puis- 
sent étre, c’est toujours hors de nous que 
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nous trouvous les objcts propres à le» sa- 
li sfa ire. 

La nature, si varice dans ses opérations, 
n’offre cependanl qu’un resultai unique, le» 
productions. Ce n’est dono que dans celles-ci 
que l’homme pourra trouver les objets né- 
ccssaires à la salisfaction de ses besoins. 

La rccherche de ces objeis sera ce qu’on 
appelle travali, leur abondance richesse, Icur 
défaut pauvreté. 

Constante dans ses causcs, conséqucnte 
dans sCs effets, la nature simplifie ses opc- 
rations et va toujours par la voic la plus 
courte ; l’homtne Ics compllque sans cesse 
et prend des dctours sans fiu ; c’est pour- 
quoi il s’éloigne si souvent de sonbut,qu’il 
ne peut plus y parvenir qu’en se rdppro- 
ohant à grands frais du point duquél il est 
parli. 

Si en suivanl la nature dails sa hiarclie, 
nous voyons qu’elle n’offre pout tbut résul- 
tat de ses opérations que des produtìtions 
et qu’un moyen pour les obtetiir,le travati, 
il s'ensuivra que lagrioullure prise daus soli 
scns le plus étendu sera la seule sourcc d’où 
pout dériver la ricbess». 
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S- I- 

De l’agricuUure. 

Si je coasidère d’abord l’agriculture com- 
me la seule source de richesse, tandis rjue 
par les grands avauiages que le commerce 
procure k ceux qui le font on est souvent 
disposé k lui accorder la préférence, c’est 
que le commerce n’étant au foud que l’c> 
cbaoge de l’cxe^dant d’une uaiiou avec l’ex- 
cédant des productioos dea autres,il nc pcut 
avoir que l’agricullure pour base, car saus 
elle il n’y a point d’excr^dant. 

S'il existe un commerce chez une nalioa 
qui o’ait pas d’agricuUurc, oc commerce sera 
nécessairement fonde sur l’agriculture des ua- 
tioDS, avec lesquelles elle est cn correspon- 
dance. Tel fut jadis le commerce des rcpu- 
publiques de Tyr, de Carthage, de Marseil- 
le, et tei est de nos jours colui de la Hol- 
labde. C'est cette sorte de commerce qu’on. 
appello de traosport ; mais ce n’est jamaia 
que l’exc^daut quii s’agit de iranspurier. 
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S’il existe un commerce chcz uno natioa 
qui n’ait pas un éxccdant de productions et 
qui ne s’occupe pas des transporls , ce com- 
merce ne sera qu’un commerce de luxe; c'est- 
à-dire, celle nalion exercera son industrie 
sur les productions du monde eniier, que 
duil amener chez elle la perfecliou oìi elle 
aura porte les arts. C’est celle sorte de com- 
merce que Colberl ctablit cn Francej et la 
préfércnce qu’il lui accorda sur Tagriculture 
est l’origine de cc sysicme deslruclcur qui 
s’est perpéiué chez elle, et auquel elle est 
ledcvable des crises dans Icsquelles , malgré 
toiis scs autrcs avantagcs, elle se trouve si 
souvent. 

Si la seule raisou ne sufììsait pas pourle 
démoutrer, l’exemple de la France nous ap- 
prcndrait donc encore que quel que soit le 
degié de pi rfeciion auquel une nailon a pu 
porier les arts , lès dcnrées et tout ce qui 
seri aux premiers bcsoins de l’homme soni 
uno source bicn plus sùre de richcsses , que 
ne peuvent jamaìs Tètre les manufactures de 
luxc. 

La conséquence de ce que nous veuons 
de dire est que les vraies ricbeises de la na-i 
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ture n'appartieuDent ui aux aations coramer- 
^antes , ni aux naiiou$ iudustrieuses , mais 
aux natioDS agricoies -, puisque sans la cul> 
ture des terres le commerce et l' industrie 
manqueut de leurs premierà fonds , qui con- 
sistent, comme nous venous de voir, dans un 
excédant des produciions de la terre. Mais 
dans ces difTérentes productions il faudra en> 
core distinguer celies de première necessitò 
de celies de simple agrémeiit, car ou peut 
se passer des secoiides et nou pas des pre- 
mières ; d’où il s’ensuit encore que Ics pays 
à denrécs seront toujours supérieurs aux pays 
à or et argeut. 



S- II. 



I)e la verta représentatwe des immeubles. 



Si la seulc vòritable rìchesse d’un òtat 
consiste, comme nous venons de le voir, 
dans les productions de ses terres , eu égard 
k leur quantiié et qualité , rien ne peut dune 
représenter plus solidement ces memes ri- 
chesses que les biens-fbuds qui les produi- 
sent. 
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Si ]es fonds de terres soni les seuls vrais 
représentans pritnitirs et naturels de toules 
les rìcbesses de Tunivers , tant foncières que 
niobiliaires } si leur valeur est si bien déter- 
minéc par la nature de nos besoins , que 
sans un renversement de la nature méme 
celle valeur ne puisse varier ; et si enfio nos 
besoins sont la seule source de toute valeur, 
il s’ensuit que tous les signes de valeur , tous 
les gages deebange que les bommes ont pu 
et pourront établir, n’ont dans le fond de 
prix réel que par une espèce d’hypotbèque, 
qu’une convention generale ou parliculière 
leur accordo sur toules les productions de 
la terre et sur la terre méme qui les pro- 
duit. , 

Cette conséquence est si vraie , que si l’or 
et l’argent ccssaient tout-à-coup d’élre signes 
et devinssent simple marebandise , il se pour- 
rait qu’ainsi que les diamans ils ne trouvas- 
sent souvent pas d’acheieurs. Car il est bon 
de remarquer , que dans les aliénations ou 
éebanges continuels que suppose ebez une 
nalion quelconque la culture des terres et 
des arts , il ne s agit pas toujours d eebanger 
un chanip avec de l’or, ni un autro objet 
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avec de l’argeul, mais qu’ il n’est qucsliuii 
le plus souvenl que de réduire un entier 
dans ses fractions , et viceversa ; si bien que , 
daus le foud, la préfcrence qu’on accorde 
aux méiaux ne suppose en eux d’auire ver- 
tu, que celle de uous facililer par Icur ex- 
trcme divisibilitè le moyeu d’ubteuir les 
fraciions d’un enlier. Or , l’eulìer d’une va- 
Icur siable est toujours ideiilique à la valenr 
de ses fractions j et si, sclou nolre inanicre 
de voir fausse et abusive , l’entier et ses-frac- 
tions font deux quantitcs nuiucriqties, ils 
n’en font cepeudaiit qu’une dans la uaiure 
«t la vcritc. 

Conséqucmraeut il n’est pas iiteessaire que 
Ics signes qui reprcscntcnt Ics fractions de 
cet entier aient une valenr intrinseque qui 
leur appartienne, puisque leur valeur réelle 
est dans la valeur meme de l’entier, dont 
ils ne font que représenter Ics différenles 
parlics qui leur sont relatives. 

Gomme cotte vérité n’a besoin que d’étre 
offerte pour élro-sentic, je ne m’y arréterai 
pas d'avantage, et je passerai à qiielqnes ob- 
servations relatives au véritable mérite de 
l’or et de l’argent. 






\ 

\ 



Digilized by Google 



Solerà 



272 

§. III. 

Des métaux. 

L'or et l’argent soni, ainsi que les dia> 
nians et autres pierres préeieuses , une pure 
richesse de fautaisie et de InxC, considérés 
comrae marehandise ; et une riehesse de Gc- 
tion , considérés comme signes. Le vérilahle 
mériie de ces méiaux est d'ètre propres à 
servir de mesure commune à tout ce qui 
sert aux besoins de l’honirae, à tout enGu 
ce qui peut avoir un piix quelconque. 

Ils tiennent cet avaiitagc de rexaclilode , 
qn’on peut mettre dans Ics rapporta établis 
cnlre leur valcur nominale et la valcur reelle 
des choses qui soni en commerce ; et cela , 
comme nous l’avons dit, par Textréme divisi- 
bilité dont ils sont susccptiblcs, sans que leurs 
proportions en soient jamais altérces.Cct avan- 
tnge est cependaul si grand qu’il est à-propos 
d’observer ici , que si une natiotì qui serait 
richc d’un còlè par la nature de ses biens sla- 
bles, mais qui de l’autre ne pourrait giièrcs 
Ics rendrc G'Uclifìaus par la disette des valeurs 

circulaiiles 



/ 
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c’irculantes ; si cctte nalion, dis-je, voulait 
augnienter la somme de ees deniières , elle 
ne pourrait le Taire saiis ruiner son Indus- 
trie et porler un coup morte] a la sureté de 
son commerce, si eUt' navali ratleiitioa do 
rapporter la valeur nominale des sigues qu’elle 
créerait à la valeur de ces mciaiix, plmòt 
qii’à la valeur rcellc des choses ; et cela par 
la raison que la valeur d’une chose n est 
jamais si parfaitemcnl égale à la valeur d’une 
autre , fussent-elles de luèine espèce, que la 
valeur d’une pièce de metal de tei poids et 
de tei litre est égale à ime autre picce de 
ce metal du mèmc litre et du mènie poids. 

Mais il ne faut pas confondre avec la pro- 
priétc, que de préfcrencc j’accorde aux nié- 
taux pour servir de mesure aux dilTérentes 
valeurs , la faculté d’en reprcseiiter les signcs. 
Celle-ci convieni naiurellement de droitaux 
immcubles. Les fraudes et les failliies, qui 
trop souvcnl ont lieu dans le commerce, 
n’ont pas une autre cause que la reprcsen- 
tation décevanie et mensongèrc des mctaux. 
Car,en leurqualilé de richesses mobiliaires, 
un méme sac de dix mille livres peut, par 
exemple, préter dans un jour unc valeur il- 

S 



Digitized by Google 




-Tj j Si>i.r. r. A 

liisJiie à tlix s!gnes re[jif'i>c'n(ailfs tl’une pa* 
rtille somme, si (comme souveut il ariive) 
le méme sac passe successlverarut enlre dix 
differente» lunìns^ de fa^on rpi’il aura donne 
lieu à rémissiun de cent mille livrea de si- 
gnes , tandis rju’il n’y aurait qiie ce meme 
sac de dix mille livics ponr Ics représeuier; 
inconvénient, qui ne peul ariiver qiiaud Ics 
ìmmeublcs seront adopics pour rcprcscnians, 
leur nature iie leur perinellant pas d’ètre re- 
presentcs deux fois, par la raisuu qiie leur 
veriu reprcseulalivc tient à unc première et 
iinique hypoilicque (]iii délruit toules celle* 
que la fialide pourralt vouloir y ajouter. 

Si, à conimcucer par la liauque de Law, 
qui a bouleversé les fortuncs dn plus puls- 
sant empire de rEurope, on desceud à luutes 
ccllcs qui Olii éié élablies ensuiie , y compri* 
iios billets de (Inance <|ui à la longue (iiii- 
raìeiU iminanqiiablenieul par produire le me- 
lile effel si on les mullipliait au poiul d’eu 
roiulrc le rcniboursemeul impossible, od ue 
sera giicres dispose à accorder de la con- 
(iance aux signes de papier. Cependant il ne 
faiidrail pas conclure coulre la rcaliié de leur 
veriu représeutaiivc , quaud cclle-ci leur sera 
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corarauniquée par la valeur primitive dcs im- 
mcubles ; mais simplement conlre les pria- 
cipes sur lesijuels ses papiers ont été créés, 
qui n’ayant pas un représentant idenlique à 
leurs valeurs nominales , la posscssiou du signe 
ne pouvait jamais assurer celle de la chose. 

s- IV. 

Des moyens de rendre les valeurs stables 
circuLintes. 



Je suppose maintenant que rcvenue de 
l’erreur où elle aurait été induite par les 
maurais succès de la circulation d’uu papier- 
xnonnaie, émis sur des faux principes, une 
natiou agricole vcuille se soustraire à la ty- 
ranuie des métaux qu’elle ne possède pas, 
pour exprimer les valeurs qu’elle possède et 
celles qu’elle peut obtenir en vivifiant sou 
agriculture , sou commerce et ses manufac- 
tures, par une augmentation de numéraire 
proportionnée à ses besoius. 

Le gouveruement doit, en ce cas, auto- 
riscr rérccUon d’une banque nationale d'agri* 

S 3 
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culture, qui sera établic dans la mciropolc 

et (jiii aura scs colonies dans les provinces. 

Celle banque n’aura aiicuns fonds : si elle 
en avaìt,ils iie pourraicnt que nuire ii l’uii- 
litc publiqiic en favorisant trop ccllcs des 
adminislraletirs , qui de prtifércnce devraient 
toujours étre les merahres de l’admiiiislra- 
lion municipale, doni tout bon syslème éco- 
nomique suppose rexislencc. Les fonds ne 
doivent se faire qu’en proporiiou des besoins 
des aclionnaires. Ccux-ci ne doivent élre pris 
que dans la classe des propriéiaires fouciers, 
doni les lerrcs soni susccptibles d’améliora- 
tioDS, auxquelles ils doivent s’obliger sous 
peine de rcndre à la banque une valeur 
doublé de celle qu’ils auront mise en circu- 
lalioti. Ccs fonds se formeront par riivpo- 
llièque de leurs valcurs foucières , doni pas 
plus d’un cinquiènie ne pourra devenir cìr- 
culaut. Ainsi qu’il exislc dans loutes les cora- 
muues uu cadaslre, où sout inscritcs toutes 
Ics terres des propriéiaires pour le paieraent 
de la taille à laquelle clles soni sujettes, il 
cn exislera uu auire à quaire parlies pour 
renregistremenl des bypolhèques. Dans la 
première sera notée la quamilé des tcrrcs 



STJR I-*S YALIURS. 277 

(jue possèdc tei propriéiaire, sans cxcepiioa 
des hiens féodaux, ou fìdéicomniissés ; daas 
la seconde leur raleiir ; daus la troisicme les 
hvpotbèques auxqiielles ces terres penveut 
étre sujettes ; et dans la qualrième la valeur 
nette de ces incmes terres, déduction faite 
de toutes dettes hypothccaires. Tonte cré- 
ance qui n’aura pas été consignée au cada- 
stre des hypoihèques, iie pourra éire récla-» 
mée par le crcancicr, qu’après que le dé- 
biieur sera délivré de toutes les dettes by- 
pothécaires inscrites au susdit cadastre. De 
cette manière la responsabilité du proprié- 
taire probe, qui ne vem trontper personne 
par les appareoccs dune richesse illusoire, 
est évaluée jusqu’au dernier degré , ainsi que 
celle di> fripon ou de rhonnùte bomme in- 
solvable. 

S’il résulte au cadastre des bypothèques 
que le propriétaire A possède , par exemplej 
une quantité de terres dont la valeur nette 
est égale k 5 o,ooo livrea numéraires en or; 
les 10,000, qu’en sa quelite d’actionnaire il 
|>ourra faire circuler, seront d’autant plus 
solidement rcpiéscntèes par le capitai de 
5 o,ooo liv. en terres, que la banque, ebajc/- 
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gée du j^aJemeiu et ii/Tesiie de la propiicté 
de ces jerres , a le droit de les vendre ans- 
fiiiòt ari .76 le premier terme du remboiirse- 
ment d< s eflfeu mis eu circulatìoa. Ce terme 
devraìt étre, selon moi, de dooze ans pour 
la somiae entière, avec la répartitiou da 
premier tiers au bout de six aus , du second 
ticrs ìu bout de neuf, et le deruier troia 
ans après ; ce qui coraposerait Ics douze. 
h Tout propriélaire qui fait uac avance dans 

scs terrea d’un cinquième de leur valeur doit 
en avoir retiré la moitié au bout de cinq 
ans, et le total avec rinlérét au bout de 
neuf; ainsi en accordant six ans pour le 
remboursement du premier tiers et six pour 
les deux autresj on donne au propridtaire 
tout le tems que la nature dea cboses exige 
pour changer les valcurs fictives qu’il aura 
znises en circulation avec la; majeure valeur 
des productions, qu’il aura obtenues de ces 
mémes terrea en vertu des avances que cette 
banque le met à méme de faire. 

Tous les propriétaires , qui seront dans 
le cas de faire des avances utiles dans leurs 
terrea, seront dune les actionnaires naturels 
de cette baaque,.à laquelle ils paieront uu 
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intérét de deux pour cent de la somme 
fju’ils auront mise en circulallon : celle som- 
me poiirra ètre au-dcssoiis du rimjiiicnm de 
leurs valcurs stables, mais janiais aii>dcssiis. 

Le produil de cet inlérèt , déductiou failc 
des frais de la Lauque , devrait ftre emplojé 
au prodi de la ualiuu daiis dos aini-lioratioiis 
que j’appellerai lerritoriales , parco que leur 
enlrcprise et leur cxéculioii ne dependent 
poiut de la volouié ni des moyens d’un sim- 
ple parliculiei j tels seraicni ralignemcut de» 
deuves , la construciiou de nouveaux ponts , 
la dérivation des canaux utUcs, le défriche- 
ment des terres communales, eie. eie. 

La banque sera iciiuc de justider tonte 
éaiission de ces billets sur la domande qu’cn 
auront faite les proviuces, celles-ci sur celle 
des coramunes, et ces dernièies sur celle 
des propriéiaires. Aussi est -il cssenliel que 
chacun d’eux porte le noni de la province, 
où il aura élé verse, Je serais d’avis que leur 
valeur nominale ne fùt pas moindre de 5oo 
liv. j que leur (^mission se fìt graduellemenb 
et sur des règics, qui servissent à mesurer 
les besoins et les rcssources de chaque pro> 
vluce. 
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(Jcs billets ne pourront avoir de valeur, 
ni ótre comfncr^-ai>les qu’au raoraent où ils 
auroDt aoqiiìs lenr veriu rcprésentative. 

Celle-ci ne s’ohiicndra qiie par la solide 
responsabilitc du propriciaire prouvée au ca- 
daslre dcs hypolhèques, par le seing des 
admiuìstrateurs de la banque, par celui des 
administrateurs municipaux de la commune 
oh soni placés les bicns bypotbéqucs , et 
enfio par celui du propriélaire qui les re50Ìt 
et qui les représente. Il est indispensable 
que chaque province , et cnsuite chaque com- 
mune de cette provìnce ait un ùmbre par- 
ticulier qu’elle apposera sur tous les billets 
qu’elle niettra en circiilation , au raoyen du- 
quel on puisse tonjours reconnaìtre ceux 
d’une commune avec ceux des autres. 

Avant que le cinquième jour de cbaque 
mois soit écoulé , les administrateurs de 
toutes les commuues seront obligés de don- 
ner un compie exact et public des différcn- 
tcs sommes que les parliculiers deveniis ac- 
ùonnaires de la banque auront mis en cir- 
culation dans le moia précédent, ayant soia 
d’unir le nom de Tactionnaire à la somme 
qu’il se sera cbargé de représenter. 
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Au boni des six piemieis ans, sur la lé- 
clamatiun qui sera failc à la banque de 
la ^>drl des possessenrs des billcts, chaque 
coiuiiiuiie sera tenue do laisser au créancier 
le ciiolx des teries avec Icsquclles il juéfé- 
rei a écliauger ses billeis , et ce cboix ne 
poiirra ótre fait que panni les terres dont Ics 
propriéiaires n’auront pas roiuboursé le tiers 
éi Ini. En cas de concurrcncc pour Ics nié- 
mes cffets, le sort doit cn décider. A cette 
nièmc epoque , la banque de la raélropole 
duit pnblier un état géuéral du tiers de la 
delle de toutcs les provinces, des sorames 
quc les différentes commuues ont dcjà acquil- 
lées, et de celles qu’elics doivent eucore 
rcmbourser. Cet état douuera la facilité au 
crcancicr des blllels , ou pour raieux dire 
des signes , d'aller Ics éebauger avec la ebose 
mème là où elle u’a pas eucore été aliéuée. 

11 faut quc j'avone que nion opinion est 
qii’en rcsserranl réniissiou de ces billels dans 
Ics limiics que je siqxpose , et avec les res- 
trictions qu’on doit iudispensableiuenl y ajou- 
ter lors de rexcculiou , au bout des six pre- 
mières années il y aura plus de propriélai- 
res qui olTrlront 1 e reiuboursemeut que de 
créauciers de billets qui le demanderont. 
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En élablissant que le gouvernement doit 
favoriser Icrcciion de celle banque d’agri- 
cultiire, il esi évident que je suppose qu’il 
sanctionne la circulalion dcs efTels que la 
banque cinettra dans Ics proporlions ci-des- 
sus prescrites , el qu’d Ics recevra comrae 
argcol nomplant ; ainsi qu’ils le seraicni e» 
effel, puisque loin de représenler uue delie 
de Telai ils seraicni au coulraire un gage 
assuré des profils que l’élal ferail sur Tagri- 
culture, le commerce et Tiudiisirie de ccs 
parliculicrs. Si pour s’assurer que Ics pro- 
priétaires ne délourneronl pas à d’aulres usa- 
ges les efTels qiTil leur seraii pcrmis de Taire 
circuler, ei qu’ils produìront nécessairement 
les avanlages qu’on a droit d’en allendrc, 
soil en facililant la circulalioa inierne, soit 
en metlant en mouvement Tindusiric et le 
travail des homnies alla de perfcctìonner la 
culture des terres et prucurer à tous une 
utile occupatioD , le gouvememeui soumet 
encore toutes les fermes au~delà de quatre* 
vingts journaux ( car, j’en appella aux con- 
naisseurs , il ne Ics faut pas plus étendues ) 
il un petit impót quelconque ; qui doule que 
tuus les propriétaircs , déjà excités par leur 
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propre inléiét à accroìlre leur revenu, no 
s’einpresscnt à cet efiet de dlviser et siibdi- 
viser leurs fermes , lorsque rctablissemenl do 
celle banque leur en fournira Ics moyeiis? 

Je ne crois pas que l’on piiisse niettre eii 
dolile que cene divisiun , qui peni se faire 
en tres-peu d’années, cliangera enli^reiucnl 
la face du pays. 

£n doublanl presque Ics faniilles des agri- 
culieurs elle doit exlrénieraeut favoriscr la 
populatiun , car celle-cl sull tunjours Ics pro- 
grcs de la cullure des icrros. Le noinbro 
des ouvriers daus Ics vdles doit pareillemeut 
augmenier dans Ics inèines proporliuiis ; car, 
les besoins croissant avec la pupulatìon , plus 
il y a de consunimaleurs plus il y a d’uu» 
vriers. Ensuilc le dérrichcincul des laudes, 
la constructiun des canaux ponr rarroseincut 
des prairies , ralìgnement des fleuves et tor- 
rens, qui par leurs sinuusités font perdre 
des lerrains iiiimeuses, fourniront aux ou- 
vriers journaliers des campagnes une subsis- 
tauce assurée, et les rendront aitisi utiles 
à Ictat auquel ils sout actuelleiuent à ebar- 
ge:’le nombre des bestiaux doit suivrc in- 
dubiublemeut les méiucs proportiuus. 
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Un avantagc tròs-esscnliel qui résultcrail 
iramcdiatemciit de l’ étublissement de celle 
Lanque naiionale el lerriloriale d’ agricullu- 
re , et qui tieut encore de plus pròs k ceux. 
qui résultcnt des lois agraires saus en avoir 
les inconvéniens dcsaslreux , est que si par 
les moyens qu’cllc fournit on u’augraeiile 
pas directement le norabrc des propriélaire» 
des terrcs , od doublé presqu’au moins celui 
des possesseurs des denrées ; rar la seule 
division des graudes fermes fait que ces 
denrées se trouveront distribuécs enire les 
habiians d’uiie inanièrc plus égale et plus 
éteudue , et le fruit de rextrème divisibilité 
doot ce système eu rend la masse totale 
susceptiblc garantirà la naiion des disetles y 
mieux que ne le pourraieut faire les maga- 
sins , et la mettra k l’abri de ces hausses 
subites qui se font [dans leur prix , qui le 
plus souvent ne devieut excessif que par les 
monopoles auxquels donne lieu le systéme 
agraire actuel resserrant dans un petit iiom- 
bre de mains toutes les richesses de la na- 
tion. Si l’oD jugeait encore de fixer le nom- 
bre de journaux qu’il sera peimis k un 
bomrac de prendre k ferme , od consolide- 
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Tait d'nne manière plus sùre Ics avanlages 
qiie jp vicns d’exposer. 

Cuimue nous avons prouvé qiie le com- 
merce ne peni absoluinent sortir f|«e de 
ragriciiltmc , je ne crois pas dcvoir rien 
ajoutcr polir Taire sentir rhifliience bienfai- 
sanlc qu’aura sur lui la réforme que je pro- 
pose dans le systéme agraire ; réforme , qui 
loia de causer le moindre dérangemenl dans 
Fadininistration publique , en cimenterà plus 
fortemeut encore toutes les parties fortifìant 
Ics unes par les autres par une prompte 
circulation , qui s’opère et se perfectionne 
d’elle-méme et n’a besoin que de la première 
impulsion , et qui aidée de quelques dispo- 
sitions salutaires bannira d’une manière im- 
manquable tous les oisifs , les vagabonda et 
les mcndians vali^es en leur donnant du 
travail , ce qui vaut mieuz pour eui et pour 
l’ctat que les prisons et Ics galères. 

Peut-étre aura-t-on de la peine h conve- 
nir que notre agriculture soit encore à une 
si grande distancc du degré de perfection 
qu’elle pcut atieindre; on n’en doiitera plus 
quand un verrà toutes les améliorations que 
les propriétaires se hàteront d’eutrepreudre, 
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loisqii’ils en aiiroiu le raoyen. Mais tant 
qne les bras oisifs nc peuveat pas dire mis 
Oli raouvement , taut qiie les raanufactures 
qui devraient assurer du paia à Icurs ou- 
vi'iers les laisscnt des mois entiers dans la 
crucile aliernative de nionrir de faim ou de 
vivre de rapine , parer que le fabriquant 
manque darf-enl aliendu qu’il n’esl pas payé 
.du man-liand , que celui-ci ne l’est pas du 
soigiK'ur qui souvenl ne Test pas de son 
ferniier, qui à son tour a cié force de ven- 
dre ses denrées à credit j qii’enfin tous Ics 
avoirs soni sur des livres , fante d’argent 
cnmptant , il ne faut pas se flatter que la 
route de la prospéritc puisse s’ouvrir pour 
nous. 

11 me scmble voir les ajricoles Icver Ics 
épaules d'irapaticncc cn me lisant , jeier de 
dépil mon pauvre ouvrage et s’écrier : l’é- 
iiangc liommc cjue celui , qui après s’ètre 
évertué à nous prouver ce que tout le mon- 
de sait et qu’on aurait mauvaise grace de 
contester , c’est-à-dire que nous sommes très- 
p-iuvres fante d’argent comptant , prctend 
luninienant nous enrichir avee du papier ! 

Ib'las! oui , leur répondrais-je , j’ai celle 
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folie , el je n’en changerais pas si les niincs 
dii Mexiqiie ei du Péro» vtalenl à ma dis- 
positiuii ; car , ou noiis pouvons noiis pro- 
<airer un excédaut de denrccs qui rcnds 
nolre exportalion siijicrieure a notre linpor- 
tation , ei dans cc ons sans allcr nous en- 
foncer dans des miiics et y sacrilìer de» 
niìlliers de nos seiuLlables l’or et Targent 

dont vous cies si avides viendrout nous 

« 

cliercber , puisque les nalions qui sont en 
commerce avcc nous recevant ponr lors de 
nous plus qu’elles nous donncut devront 
dans celle siipposilion nccessairemeut solder 
avec de l’or ; ou nolre economie agraire et 
poliiique est si vicicuse que malgrc la fcr- 
tililé nalurelle du pays nolre exporlaiion ne 
peut jaraais couvrir nolre importaiion , et 
dans ce cas c’est nous qui sommes obligés 
de solder avec de l'or. Conséquemment ce 
racla! si précieux u’élant cntre nos mains 
que de passage poiir cntrer dans celles des 
penples agricoles , indiislrienx ou commcr- 
\^aus qui nous foumisscut cc qui uous man- 
que , CCS miucs seraient à la longue épui- 
sccs sans nous laisser plus riclies d’un écu; 
au licu que la mélhude que je propose , de 
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rendre Ics valcurs siables circulantes par des 
signes qui les repr»*sentenl , duuuc avec le 
moyen d’auircr l’or le nioycn plus précieux 
encore de le conscrver. 

Mais, conimcui dira-t-un, le public poiir- 
ra-t-il s’accoutuiucr à considerar ce papier 
cuninie de rargeiit? Sa quaiililé seule sufii- 
rail polir en amener le discrédit. 

A cela je répoiids , que dans mon hvpo- 
tlièse la scule et siniple cmission des billeis 
que je propose est déjà une preuve inviiici- 
Lle de leur credit ; car u’est-il pas cvident 
que ce ne peut jamais ciré qu’en verlu du 
crédit qu’on aura eii eux , que les proprié- 
taires se disposcront à les deniander et s'en- 
gageront à les représenier? Le gouverne- 
nient ne pouvant d’ailleurs , selon mes priu- 
cipes , en éineitrc la plus petite somme 
pour scm propre compie , il ne pourra cir- 
culcr que celle qui aura élé émise sur la 
domande des propriétaires et avec les for- 
nialités que j’ai ci-dessus prescrites. Au res- 
te, le discrédit n’est jamais à craindre pour 
la valeur d’un effel que nous avons prouvé 
en avoir une aussi rcelle pour le moins que 
l’or ci l’argcut, et qu’il est de riiitérél com- 

mua 
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mlin de soutenir. Dclloissons : la base du 
crédit d’une uation n’est jaraais qtie l’assu- 
rance sur Ics conventions piibliqiies. Cela 
étanl, comme personne nc le contesterà sans 
doule , il s’ensuit que cc papier ciaut munì 
de la sanctioD des loìs et non snjet atix vi- 
cissitudes des billets de l>amiue , actìons , 
letlres de change , eie.; et leuis eréanciers 
étant toujoiirs sùrs qu’à chaque éehéance de 
remboursement la plus prompic jttstice leur 
sera faite pone la cession en leur faveur par 
voie d’enchères d’unc qiianiìtc d’irnmeubles 
égale à celle de leurs créanees , ces billets 
auront un crédit sur et inébranlable, mèrae 
auprès des nations étrangères qui souvent 
les préfereront à notre efTeclif, quand il 
ny aura pas à gagner sur celui-ci considéré 
comme raarchandise. 

Au surplus , l'cxpérieDCe nous apprenant 
ebaque jour que tout homme qui par son 
travail , son commerce ou son industrie elier- 
che à se procurcr de l’or et de l’argent, 
n’a en dernièrc analyse d’autre objet quo 
d’établir par leur nioyen sa fortune en fonds 
de terre , il s’ensuit qu’il. y aura d’aiilant 
moins à craindre pour la valcur de ces bil- 

T 
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Jois , que Ic'iir pussessioii assure entro le» 
inains de Icurs creanciers la chose méme 
qui fait l’objct de Icur recherche. 

Si la banqiie nationale d’agricullure est 
fondéc fur ccs principes , on peut dormir 
tranquille sur le reste j la nature qui tcnd 
toujours à l’équilibre , toutefuis qu’elle n’est 
pas forcce ou arrctee trop brusqiicmeut dans 
sa marche , distribucra si bieu Ics immeu- 
Lles , les dcnrées et Ics signes qui les re- 
présenteront , que tous Ics raembres de la 
sociclé réclproquement creanciers et débi- 
teurs les uns des autres , determìnés d’ail- 
leurs par la supreme loi de rinlcrcl person- 
nel , les uns à augmenler leur créance , les 
autres à solder leur dette , seront nccessilés 
par l’accord uuiversel de cet interét à ac- 
croìtre d’un còte la masse de l’excédant et 
de l’autre le fruit de l’industrie. 

On m’accusera peut-étre deire entré dans 
des détails trop minulieux. Quoique mon 
projet ne soit que d’établir une ibéorie de» 
valeur» en grand , et d’en laisscr ensuite 
l’application à des personnes plus versées 
que moi dans la pratique , j’ai cru devoir 
ébaucher ce pian de bauque nationale pour 
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ìndiquer bien imparfaitement eucore , com> 
nicnt en partant d'un principe st\r et inva- 
riable on peut éviter ces incouvénieus dans 
lesquels sont tombés tous Ics gouTerncmens , 
qui en suivant des principes arbitraires ont 
fait plus de mal qu’ils n’espéraient faire de 
bien , et ont par leur inauvais succès accré* 
dité dans le public cene opinion destructive 
de la prospérité des uations agricoles , que 
l’or et l’argent sont Ics seuis solides repré- 
sentans de toutes les richesses. 

§. V. 

Autres réjlexions sur les métaux. 

Gomme l’or et l’argent sont à-la-fois si- 
gnes et marchandise , il s’ensuit que ces 
métaux considcrés comme signcs doivent 
sul>ir en cette qualité la méme revolution 
qu’ils ont subie en qualité de marchandise. 
Or , le propre de tonte marchandise qui 
n’est pas absolument nécessaire au besoin 
de l’homme , et qui par sa nature est aussi 
durable que ces métaux , c’est-à*dire qui ne 
se consommé presque point , est de dimi- 

Ta 
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iiuer de prix et de s’avilir d’elle-mème à 
niesiire qu’elle se iiiultiplle. C’csl ce qu’oa 
a lieu d’observer à l’égard de l’or et de 
Targent , des dìanians , des perles , et géne- 
ralement de toutes Ics richesscs de luxe 
non siijcites à consoinniaiion , doni le prix 
diminue continucllcment , par la raison qiie 
la quantitc de ces riclicsses «pii soni dàns 
le commerce augmente tous Ics aus , laudis 
que celle des denrces est prcsqiie toujouis 
retenue à un terme invarialde par la con- 
sommation. Qiiaud on dit, par exemple , 
que depuis quclquc tcnis la valcnr des den- 
rées a augmente , on se irompe. La valeur 
des dcniécs est fixéc par la nature méme 
en raison coniposóe de leur quantitc et de 
nos besoins. Or , depuis quebpie teras ces 
doniiées n’onl pas considérablemcnl varie 
cn Europe ; aiusl la valeur intrìusèquc ab- 
soluc des deurées est toujours à-peu-près la 
nièinc. Ce n’est donc qiie leur valeur rela- 
tive qui a varie ; et en ce sens ce ne sont 
plus Ics denrées qui ont augmenté de prix, 
c’est l’or qui a diininué dn sien. lia mèmo 
quàntité de blé , de soie ctc. , qui éiait rc- 
présenice il y a cent ans par trois marcs 
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d’or , ne le sera naiiirellement à cette lieiire 
que par cinq , puisqiie nous avons actuelle- 
ment dcux cinquiènies plus d’or duns le 
commerce , et que la proporlioii en^re la 
qu.iuliié des denrées et leur euusommatiou 
est toujours à-peu-près la ménte. 

11 est cepcndaui ici à-propus d’observcr , 
que si d’un còte le raisonnemeut semble 
prouver que la valeur de ces raélaux doit 
journellemeiit diminuer en qualiic de mar- 
chandìse , rcxperience nous apprend par le 
taiix de l’inlcrèl qu’elle au^mciiie , eousidé- 
rés comme signes j car uolre igiioranee leur 
accordant exclusivement le droit de repré- 
sf'uter, il s’ensiiii que plus il v a de choses 
daiis le commerce qui ont besoin d’élre re- 
présentées plus le rcpréseniatif doit devenir 
prccieux , jusqu'à ce que cet inlcrét crois- 
sant toujours absorbe enfin le profit que 
l’agriculture et l’induslrie peuvent faire sur 
lui , les déconrage totalement et rende l’hon- 
nèie liomme laborieux victirae de l’insatia- 
b'e usurier, dont Tinfàme profession ne prend 
sa soiiree que daus le vice méme de notre 
éecjuomie polili<jue. Et coiiiincut , par exem>* 
pie, pcul-on se rendre compie de rindiffe-- 
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reuce aree laqucllc od voit Timpitojable 
Juif égorger à uu intcréi de dix-huit pour 
cent le pauvre ouvrier , qui sourent e»t 
obligé , faute de travail , de metlre en gage 
jusqu’aux iustruniens de sa profession ? Par» 
mi les dinerei] Ics émissions de billets de fi- 
nance qui odi eu lieu et doDt la somme 
totale va déjà à près de vingt millioDs , 
poiirquoi Dy eD a-t-il pas une destinée à 
rérection de quelqucs monts de-piélé? des- 
tinatioD qui soulagerait la classe indigente , 
et qui ne ebargrrait pas la nation d’une 
dette , puisque ces billets seraient représen- 
tés par la valeur de refict mis en gage. 
Mais je m’éloigtie peut-élre trop de moa 
sujet : reprenons le fil de nolrc raisonne- 
ment , et suivons pour ainsi dire l’histoire 
des métaux. 

Sì le roi d’Espagne tirant tous les ans de 
i’Aiuérique une très-grande quaniité d’or et 
d’argent , sa nation en devient cependant 
toujours moins riche , c’est que ces métaux 
en s’accumulant dcvieiinent moins prccicux , 
et représentent nccessairement moins de cho- 
scs. Au surplus , nos besoins étant l’unique 
source de toute valeur et l’argent n’étant 
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pas l’objet immédiat de ccs besoins , mais 
sìmplement le moyen par lequel nous nous 
procuroDS les choses qui pcuvent les satis-* 
fai re , il s’ensuit que la valeiir de ces mé> 
taux , soil considérés corame marchandise , 
soit dans leur foociion de signes , est tel- 
leiuent relative à la quantité et qualité de» 
denrées doni ces signes supposent l’existen- 
ce , que la disparition subite de ces denrées 
réduirait à zèro la valeur de l’or et de l’ar- 
gcnt , sans que la disparition totale de ces 
inciaux altcràt en aucunc manière la valeur 
rcelle et absolue des denrées. 

Quelque triviales que ces vérités puissent 
éire , leur rapprocheraent servirà , j’espère , 
à nous donner une juste idée du vrai mé- 
nte de l’or et de l’argent, et k dissiper des 
erreurs destructives de notre prospéritr. 

Si Ics trésors du nouveau monde n’enid- 
chircnt pas l’Espagne , s’ils n’empéchèrent 
pas Philippe II de faire banqueroute , si 
Philippe IV, malgré les sommes immenses 
qu’il tira des mines du Pérou et du Mexi- 
r|uc , fut réduit k monnoyer du cuivre et k 
donner k ce vii metal un prix presqu’aussi 
fort qu’k l’argent , c’est quii y a , si j’osc 
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m'eRpliquer ainsi , un vice intérieur attaché 
à ces richesses , qui les rend vaines aussi- 
tót qu’elles ne sont pas un instrument de 
circulation qui augmente l’agrìculture et fa- 
vorise l’industrie ; lorsqu’cufin elles ne sup- 
poseut pas chez la naUon , qui les possède , 
l’exisience des denrées qu’elles représentent 
Aussi ces trésors ne furent-ils vraiment uti- 
les qu’aux natious qui fournirent à l’Espagne 
ces denrées. Et en quelle manière ? En ce 
que , raultipliant chez elles les signes des 
valeurs, ils leur oiit facilité le moyen de 
grossir la masse des choses. 

§. VI. 

Rapprochement des principes de reconomie 
politùjue à l’ordre de la nature. 

C’est en rapprochant les principes de 
l’économie poliiique le plus qu’il ra’est pos- 
sible de l’oidre de la nature, que je cher- 
cherai à éclaircir mon sujet. 

La nature n’a donné aux hommes que 
des Lesoins et des moyens de les satisfaire. 
Ces besoins sout raiguillon qui les porle au 
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travail ; et les fruiis de ce travail soni les 
luoyeus par lesquels ils satisfont à leurs bc- 
suias Mais les fruiis de cc travail ne soni 
qiie des dciiipes , et, dans cel éiat de cho- 
ses il ii’existe puint une dcnrée qui s’appelle 
munnaic , mais chaque portion de denrée 
èst monnaie d’i^e auire et du travail. 

Que si , pour favoriser la salisfaction de 
leurs besoins réciproques , par une plus 
grande facilité dans Ics cebauges les naliuns 
conviennent d’un siguc qui reprcsciite toutes 
SUI les de deni ées , la nalion la plus riebe 
ne sera pas celle qui possedera le plus de 
ces signes , mais celle qui par les moyens 
ci-dessus indiqués aura obtenu le plus de 
denrces ^ car elle doit nalurellcment finir 
par altirer à elle tous les signes des natious 
qui auront besoin de ces denrées. 

Mais , afìn qu’une nation principalement 
agricole et secondairenient industrieuse puis- 
se obieuir cet excédant de denrées qui doit 
lui altirer les signes des autres nalions , il 
est des vérilés qui ne faudrait pas que les 
minislres regardassent comme des chimères. 
Il faudrait qu’ils fussent bien convaincus 
que les besoius que la nature a donnés aux 
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hommes ne soni un puissant aiguillon qui 
les porte au travail , qu’autanl que celui-ci 
est uni à Tcspoir d’un facile succès ; que 
dans un état, où la répariition des terrea 
est extrcmcment inégale , la facilitò de ce 
succès est toujours attachée à la plus grande 
quanti té de valeurs circulantes qui fructifìent 
de raain cn main , et qui procurent ainsi 
par line circulation toujours siùvie à cheque 
individu son nécessaire ; mais que si par la 
disette de ces raémes valeurs, leur inégale 
distribution , ou par quelques autres vices 
dans l’économie d’un pays la circulation de 
ces valeurs se trouvant souvent interrom- 
pue, ce succès si désiré se montre dans un 
lointain trop difficile à atteindre } pour lors 
les bcsoins , loin de porter les bommes au 
travail, deviennent eux-mémes cause de leur 
inaction et des sinistres conséquences qui 
la suivent. Le découragement giace tous les 
cceurs et détruit jusqu’au germe de l’indus- 
trie. L’avidité du gain peut seule faire fleu- 
rir l’agriculture et les arts. Croire que les 
bommes veuillent travailler avec ardeur , si 
ce n’est pour leur iniérét , est une erreur 
d’cnfànt qui parait exister dans la tòte des 



gens en place , et qui sculc est capable do 
rulner une naiiun. 

Au reste , si c’est la proprléié nalurelle 
des dcnrécs d’atlirer à elles Ics signes , c’est 
pareillcment la priucipale prupricié des si* 
gnes d’augmenter la masse des deiirces , et 
par celles-ci celles des richesscs mubiliaircs ; 
car cc n’est jamais que par le moyeu des 
signes que Tindustrie , s’exercant cu mille 
niauicrcs diverses , aiigraenlc la masse de 
toutes les choses qui peuvcul avoir une va- 
leur. Il est bien évident , ce me seinblc, 
que raboudance des signes eii prucurant la 
facilité des avances , saus lescpielles ni l’a^ 
griculture , ni le conmicrce , ni Ics arts ne 
peuvent se soutenir , peut seule dunner de 
la vclocité au travail et de la célcriié daus 
les éebanges des choses ; que cette oéléi ité 
en augmente la qiiaulité et le débit ; (jue ’e 
debit, en augmenlant, léagit sur Tiudustrie 
et les arts et Ics aceroit à sou tour ; que 
celles-ci augmeuteut les riebesses de la na- 
tion j et qu’enfin Ics riebesses nalionales , 
se répandant par Icurs différens canaux dans 
toutes les classes de la sociélé , reudeut cn- 
core les bommes plus saùsfàits , moins me- 
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chans , moins crucis , moina ennemis de la 

commune tranquillile. 

Pour rendre plus sensibles les avanlages 
d'un abondant numéraire , au moyen duquel 
les valeurs stables puissent aisément élre 
réduiles en fractions par des sigues qui les 
représentent , j’ajouterai encore , par excm- 
ple , que comme le travail journalier que 
peut faire un hunime dans les terres d’un 
propriétaire n’est jamais égal à la valeur du 
futur produi t de ccs lerrcs ni à celles de 
son fonds , mais simplcment à uiie porlion 
donnéc quelconque , il s’ensuit que l’aboii- 
dance des valeurs circulantcs divisant et at- 
tenuane à rinfini les fractions des valeurs 
primitives et seooudaircs, et faisant par an- 
ticipalion la function des denrées ou des 
immeubles qui doivent les représenter , mul- 
tiplicnt ainsi eutre les mains du propriétaire 
les moyens de faire fructifier ces mémes 
biens stables , par la facililé quelle lui four- 
nit de proportionner le salairc qu’il donne 
au prolìt que le travail des ouvriers lui 
procure j avantage d’autant plus grand en- 
core , que tendane toujours à augnientcr la 
valeur des immeubles par rexccdaul du prò- 
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duit il rend plus prccicux encore aux yeux 
du ciioycn le premier fondcment de tonte 
sociéié cuhivatrice , qui est le droit de pro- 
priété. Ce que je viens de dire du proprié- 
taire , peut cgalemeut s’appliqucr au fabri- 
cani et à toute espèce de raanufaclurier. 

§. VII. 

Dcs avantages attachés ù Vabondance du 
lìuméraire , et dcs' principes sur lesquels 
elle doit et re assise. 

Quand je relève les avantages d'un abon- 
danl Dumcraire , je n’enter.ds pas dire que 
celle abendance doive étre illimilèe ; car il 
est clair que s’il y avait plus de signes qu’il 
ne peut exister de cboses dans le commer- 
ce , au lieu que nous avons à-présent une 
très-grande quanlitc de valeurs stériles , fante 
de sigues qui les fruclident , il y aurait alors 
dcs sigues sans valeurs , fauie de choses qui 
les rcprcsentasseut. 

Si d’un còte il est impossible de déter- 
miner au juste la somme numérique des 
valeurs circulantes dunt nous avons besoio , 
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de l’autre il serait pareillement dangereux 
de la r^pandre tout-à-coiip quand on pour- 
rait dcs- à - préseat la détermiDer. Mais la 
disetie acuitile du numéraire prouvée par 
la foule d'iuconvéniens qui à charjue instant 
la manifeslent , suffii pour nuiis mcttre cn 
droit de conclure sur l’iiidispensable néces- 
siié de son augmeiuatiou , pourvu que celle- 
ci se Tasse dans des proportious relativcs ii 
nutre populaiion , à la plus ou moins grande 
fertiliié de nos terres , à la valeur de Iturs 
produciions , à la possil)iIité des diTférentes 
aniélioralions et au prix du travail qu’ellct 
exigent. Or , il est prouvé qti’il n’existe 
qii’un nioYcn qui ombrasse tous ces avanta- 
ges ; c’est de délcrmiuer le besoin generai 
do la nation par les besoins particulicrs des 
individua qui la coinposcut. Mais comme 
tonte augmcntalion du nunicraire est à coup 
si^r vicieuse , si elle n’est friictiiìante , et 
qti'il est d'ailleurs prouvé qu’elle ne peul 
prendre ce caraclère chea nous qu’en aug- 
mcntanl nós riebesses par rexcédant de nos 
pruductious j il s’eusuit que ce u’est qu’cn 
vcisant ce nuiuéraire sur les tcnes , et en 
rendaiu los propiiéiaircs respousables de sa 
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valeur et obligés de la représenter par la 
valeur de leurs denrées , qu’oD pourra don- 
ner aux signes proposés cette veriu ciéaiii- 
ce et active qu’ils ne sauraient obtenir au- 
trenient, 

Pour faire passer , en peu de mots, dans 
l’esprit de mon lecleur l’idée que je me fais 
d’une augmcntation de numéraire assise sur 
ces principesjje dirai qu’elle doit meitrc la 
nation qui l’opérerait dans la méme situa- 
tion oìi l'ou serait à une uble de jeu , à 
laquelle une loi sevère et d’une infraction 
impossible empéchcrait de jouer sur sa pa- 
role. Cbaque joueur a une quantilé déter- 
niinée de jetons répondant à une poriioa 
quelconque de l’or qu’il a placé sur la table 
au su de tout le monde ; or , il est clair 
que je ne peux en aucune manière accumu- 
ler entre mes mains une quantilé quelcon- 
que de ces jetons sans que la portion da 
quelques-uns ne diraiuue , et qu’au moment 
où je veux quitter la panie je dois néces- 
sairement trouver des personnes qui cher- 
cberont d’échanger leur or avec mes jetons, 
avec autant d’empressement que je souhaiie- 
rau d’échanger mes jetons avec leur or. 
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Gomme je ne crois pas nécessaire de 
prouver qne les honiincs se condiiiscnt tou- 
jours par leur inicrét , et qne s’il existe 
et là quelques dissipateurs il ii’cst point de 
nations dissipatrices , il est tota au moins 
inutile' de voiiloir démontrer qu’en augmen- 
tani le niiméraire d’après ccs principcs , son 
abondance ne pcut jamais outre-passer les 
bornes de rutilile particulièie , dont se for- 
me l’utilité generale ; et que conséquemment 
quels qiie soient les signes aree lesquels on 
jugcra d’opérer celle augmentation , pourvu 
qu’on les garantisse de la contrefaction et 
qu’on la resserre dans les limites ci-dessus 
prescrites , il est de tonte impossibilité qii’ils 
s’avilisscnt jamais. Car , si la nation ne peut 
devenir aclive que par un excédant de se» 
productions , si cet excédant ne peut s’ob- 
tenir de la feriilité de uos terres que par le 
travail des hommes , si ce travail ne peut 
se mciirc en mouvement que par les valcurs 
circulantes, et si enfin , comme nous l’avons 
prouvé , CCS valeurs circulantes ne som dans 
ce cas autre chose que les fractions mémes 
des valeurs stablcs , il s’ensuit que quelques 
soicut les signes qui représentent ces frac- 
tions, 
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tioQs, la valcur réelle de rentier dont elles 
font partie, leur grande uiiliié dans le com- 
merce , et leur vertu fructifìante dans le* 
terres les rendra toujours précieux et re» 
cherchés. 

Si je croia qne le numcraire doit étre dis» 
tribué dans la plus juste proportion possi» 
ble parmi .'es possesseurs dos fonds qui prò» 
duisent les denrées , plutùt qne parmi le* 
commer9aus , c’est quc l’Iiisloirc de tuutes 
les nations nous prouve qti’il n’y a de solida 
commerce que celai qui sori de l’agricultu» 
re, et que quelqiie considérablc que puissa 
étre la .quantilé de l’argent méme efTeclif 
chez noe nation , si elle ne seri en premier 
lieii à lui procurer un excédant de produc» 
tions, jamais elle n’en auginente la massa 
dcs richesses ; car n’cst qu’en arrosant l’ar» 
bre à la racine qu’on peut s’en prometlra 
des fruits abondans. 

L’éiat actuel de la France (i) est, seloa 
moì , un exemple bien frappant de cette 



(i) Le lecleur est de nooveau prìé de se rappellei! 
^ne «’est ca 1784 et 1785 que ceci a dté écrit. 

V 
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Elle esl, apri-N t’Anglelerre, celle qui 
possedè un p’us ^land niiinérairc ; cependant 
comme il ne ci mule pas selou les principe$ 
que la nature qiéme nous ddsif^ic , elle u’en 
éprouve poiut Ics eflets hienfaisans. Elle est 
vraiment comme un corj)s rechi tiqiic , doni 
les bumeurs se portent par excès li la tòte 
Ru ppint de lui donner des ctuiirdissemcns 
et des veriigos i tandis que le défaut de nour- 
riture fait languir les autres nicmbres et Ics 
mcoace d'une prociiaine paralysie, & moins 
que le gouvememeiit par uno pronipte re- 
fonte de son syslcine écononiìqnc ne pré- 
vienne la crise , que l’etnpire des eboses et 
la marphe insiirmontable de l’esprit da siede 
doivent nécessairement amener. 

Tous les moyens de circulation qii’on a 
inicgin^s augnientept le mal, au lieu d’y re- 
médier ; tculet ces pompagnies , ces banqiies, 
ces loteries, la caissc d’esconipte méinc no 
ibnt qu'auirer et circonscrire davanlage le 
numéraire dans la capitale , encourager et 
nourrir un agiotage corrupteur et subrersif 
de tout commerce honnéte, de tonte circu- 
latioD créatrice , et laisscr les campagnes dans 
la pauvreté. Je puis paraitre bien bardi d’oser 
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ìiiiprouver les' opérat ous d'tia bomme, qui 
par le seul preslige de son Compie rciulu 
est généralement considéré comme le géme 
tutélaire de cette nation. Le tenia seul peut - 
prouver si je me trumpe; ea attendant je 
ne crains pas d’avanocr qiie si la Frauce 
s'applaudit aujourd’hui de le voir à la téle 
de ses fioances , elle regretlera peut-étre un 
jour de les lui avoir cunGées. 

Eu elTet, qu'ou les examiiie saus preven- 
tion ces opératiuns, que riguorance et l’en- 
tbousiasme ne cessent d’exallcr que parce 
qu’ils sont incapables de les analyser, et i’on 
verrà que la plupart ne peuveut étre cousi- 
dérées que comme les adroites spéculatiuns 
d’un babile banquier qui calcule ses profits 
sur les pertes de ses correspondans , et non 
le résultat des vues sages et prufondes du 
grand bomme d’étal qui ne eberebe que les 
moyeus daccroìtre et de (àcibter les profits 
des particuliers , pour asseoir sur cette base 
inébranlable la richesse nationale. Et quel 
esprit un peu excicé dans ces niatières ne 
sentirà pas que toni cet empyrisme financier, 
qui né de la fausse opinion que la seule ra- 
pide circulatiou de l’or et de l’argent cons- 

Va 
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tiluc la ricliesse de ] etat soutient par con- 
séipient le prix de ces raétaux au-dessus de 
celui des denrées , el préfère ainsi l’ombre 
au corps,doit naturellement éublir une cir- 
culatìoD de signes sépatée de celle des cho- 
ses; que toute circulation , doni le principe 
noteur n’est pas ratiraciion des denrées ou 
des objets de l' industrie na donale, est uné 
circulation vicieuse et maladive , ou , pour 
mieux dire , qu’elle est plutót un dcplacc- 
ment qu’une circulation ; qu’au lieu d’accroi- 
tre, elle ne peut que tarir la source des 
rìchesses foncières, car enlìn ( comrae nous 
venons de le dire ) elle ne soutient et n’en- 
courage ni l’agriculteur ni le manufacturier, 
elle ne produit que des usuriers, des agio- 
teurs , et pas un homme vraiment utile ; car 
elle ne crée rien , et si d’un còté elle aug- 
mente Ics dépenscs de la nation par les cnor- 
mes intéréts qu’elle absorbe, de l’autre elle 
doit finir par raettre les contribuablos dans 
r ùnpossibìlité d’y suppléer. 
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De la valeur des signes considérée 
Gomme représentative. 

Si )’ai raisonné jusle, dous pourrons en 
couclure que si ce n’est pas l’aboudaDce de 
l’or et de l’argent en qualité de marchandise 
qui enrichit nn état, si leur avantage réel 
n’est que dans leur fouclion de signes re- 
picsentaiifs, Icur valeur réelle et fi lieti fi ante 
en celle qualité n’est pareillement que re- 
piésenlative. 

IMais si la valeur, si l’utiliié réelle de ces 
nictaux dans leur fonction de inonnaie n'est 
que représentative , il n’est dono pas néces- 
saire que les signes des valenrs, les gage» 
d’cchange aieut une valeur intrinsèque ; il 
suffìt qu’ils représentent si bien les choses et 
les dcnrées , qu'on puisse se procurer cèlles- 
ci situi qu’on a les autres. Or , on n’obtient 
celle valeur représentative qu’en vertu de» 
i<(>suiiis. réciproques des deux elasses princi- 
pales d’ hommés qui composeut elles seules 
touic une uation, celle des prupciciaire» ett 
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calle des ouvriers. La premiere a besoin du 
travail de la seconde, et celle -ci des den- 
rées de la première. Examinons maintenant 
par quel moyeu la classe des possesseurs 
pourra mettre en mouveraent le travail de 
la classe ouvrière et ensuite lindustrie des 
autres classes , que j’ai comprises dans la 
seconde pour ne pas ni'égarer dans de trop 
longs détails ; ce ne sera jamais , comme 
nous l’avons pronvé, qu’en éebangeant ses 
denrées aree le travail. Mais tanl qu’il n’exis- 
tera que cet agent imniédiat du travail , il 
n’y aura presque puint d’industrie et la na- 
tion ne sera jamais riche ; car , quand la 
classe des proprìéiaires aura échangé tout 
son superflu avec le travail de la classe ou- 
vrìère et que celle-ci aura gagné sou néces- 
saire, tout resterà dans l’iuactton ; puisque 
parvenu à ce terme le propriétaire n'aura 
plus de raoyens et l’ouvrier manquera de 
principe moteur, et dans cctte supposilion 
les terrea ne pourront donner que l’absolu 
nécessaire de deux classes, et jamais cet 
excédant qui en favorisant à-la-fois le com- 
merce de productìons et celui de manufac- 
ture peut seul constiluer uue solide et vé- 
ri lable riebesse. 
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Si cepenJant ce prócleux excédanl, cct 
ui)i(|iie capila! de nos l ichcsses no poni étre 
r(ue le prodnil iiniuédiat dii travaii des boni* 
nies , commeni espéter de rabtenir, Jorsque 
d'im cùié il n’y a plus de siipcrflu pour lui 
servir de saluire, et que de l’ aiitre il y a 
déjà le nécessaire sans certitude de pouvoir 
gagner im siipcifln i* La soluliou de cétte 
difficulté tiendra à la siniplicité da raison- 
ncinenl suivant, que feruni, méme à leur 
inseu, touies les riasscs qui coiuposent la 
soeicté , chacime suus le rapporl qui lui est 
pai liculièremeiii avaiUageux. 

La source de nus richesses, diront-elles, 
csi stable ; elle a ime vaieur primitive, qui 
tieni à la nature de ses prodnctiuns et à 
celie de nos besuins communs. Elle en a 
cncore utìe seconde, qui tieni à la qualité 
et à la quautité de ces raènies pruductionsj 
et celie dernière vaieur ne se développe t^u’en 
rai.son du travail des honimes. Mais ces pro- 
duetions ne précòdeiit point le travail ^ celui- 
ri , all contraire, duit preceder les produc- 
tluus. L’ouvrier ne peut douc pas exiger sa 
pari de l’excédaut, avaut que cet excédant 
exiiie. Il faudra donc qu’il éehangc sub tr»' 




3i2 Solerà 

vail présent avec des productioos futares^ 
Mais comment s’assurer la co-propriéié de 
ces produciions qui seront le fruit de soa 
travail, puisque la madère de cet échauge 
est encore à venir, souvent incertaine, pen- 
dant que son travail est actuel ? Ce ne sera 
qa’en obtenant de la classe des propriétaires 
«m équivalent, un gage d’échange, qui soli- 
dement établi et reru de toute la nation re- 
présente si bien les terres et les denrées , 
qu’au défaut de ccllcs-ci on soit sùr de pon- 
yoir l’échanger avec Ics terres mémes. 

Pour lors , ce gagc d’échange , cette valeur 
circulante, quoiqiie uon intrinsèque, sera 
d’autant plus active et réelle, qu’elle sera 
foudée sur rétemellc et immuable bypothè- 
que que les terres ont sur le travail des 
bommes, et réciproquement le travail des 
borames sur les terres et leurs productions -, 
bypotbèque, qui mise en vìgueur et soute- 
nue par le guuvernement donnera n^cessai- 
rement aux signes qui la garandront une va- 
leur égale ì celle de l’or et de i’argeut, puis- 
que son objet est la cbose niéme , de laquelle 
en dernière analyse les niétaux denneut leur 
prix. 
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Mais, quand toute celie ibéone ser&il 
fauste, quand la sciiic aboiulance de ]’or et 
de rargent pourrait consiitucr nostre riches- 
se , je demande coniiiient noiis poui i ons noiis 
]a procurer celle abundancc , si ce n’esl eii 
cxporlant le plu« grand excédanl possibie de 
prodiiclions nationales ? Comiuent nuus ob> 
tiendrons cet excédant, sans faiie les avau* 
CCS qiie le dcfricbcmenl et la bonne culture 
des terres exigeut? Et coininent uous ferons 
CCS avauces , si l’on ne commence avant lout 
par augmenicr le uuincraire dans des pro- 
poriions rclalives à la vaicur de uos terre», 
de nos productions, de i' industrie doni nons 
somincs capables 3 ennn,dc lous Ics ariiclcs 
qui soni acluelleiueut commer^a1)lcs , et que 
le progrès des arts et le conittiercc de ma- 
nufucture uue foìs bien établi peuveut eu- 
core ajonter. 

Je ne crois pas qu’on pnisse révoquer en 
doute, que la buse fondamentale de nos , ri* 
chesses éianl ragriculiure , et nolre commer- 
ce ne pouvaut ótre que proporiionné à ses 
progrès , celui-ci ne pourra jamais prospérer 
que pur les moyens qui rcndrout la premie- 
re iloi issante. Or, quel que solile pian qu'on 
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pourra fovracr à cet effei, loujoiirs esl-il sur 
que les aoges iie d<'sccudroiit pas du ciel 
pour se chargf-r de sud excculiou ; quelle 
sera toujours dépeiidaute du travaii el de 
riudiislric dcs honaines ; que ce travaii et 
cettc industrie ne [>oiirront se mellre eu 
inoiivcmeut qu'ii l’aide d’une sufìSsante quau- 
tité de signes de vuleur , qn’il est prouvé que 
noiis n’avuns pas. 

Or, cela posé, faudra-t-il trainer avec 
peine uotre précaire cxìstence jusqu’à ce 
qu'une pluie d’«>r vicitue iious tirer d'embar* 
ras? ou bieu, cuiuine ce fou de province, 
qui ctant dans une maison de Turiu, et 
VOyam au bruii dune soniiette paralirc des 
Tftlcls avec du calè et dcs rafraichissemens , 
sans péiiétrer que ce D’ciait-là que relTct 
dune convention entro le maitre et les do- 
mesliques , el crojanl qii’uue vertu particu- 
lière allacbée à ces sortes de sonneites Icur 
dounait une exprcssiou que les siennes u’a- 
vaieut pas,fut assez dupe pour cn chcrcbcr k 
grand frais et assez mallieureux pour iruu- 
ver des gens qui les lui vendirent ; irons- 
nous, dis-je, comme lui eniprunter à gros 
intcrét les sounettes de nus voisius , jc venx 
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dire leur armeni? , f.iisons njieux ; mou- 
iKivoDS tonte nolre vaissclic et nos l)i]oux ; 
avec cela nous auruns de l’argonl coniplan; , 
fi laisAant les choses coiniue elle soni, daiis 
r]i;clrjnes aniieos nous n’anrons pas un éca 
de plus et nous aiiions ionie uotre vaisselle 
et nos bijoux de moiits. Mais que falre ? 
Tucr parli de nos ressonices, rendre noi 
immenbles circnlans au inovcn de signes qui 
rncUent en niouveiurnt le travail des liom- 
iiies. aoiincr leur industrie et sontenir ainsi 
le rródit naiional |>ar rassnrancc du copieux 
ex-, édant que nous pouvons nous proinetirft 
de la ferlilité de la plnpart de nos proviti'^ 
ces , qnaud le \lce de nolre sysiéine éco- 
nomique n’en desst^chera plus les source^. 
Poni- lors l’argeni nionnoyé aboudera, et loin 
dVnvoycr la vaisselle à la munnaie nous ea 
fei'ons de la nouvelie. Cesi en nourrissaut , 
coninie on le fati, des fainéans que les ri- 
rlicsses sVpnisenl j cllcs augiiienicront, quand 
clles seront emplo\ées à reudre ces faincaiis 
laboui ieux et luiles. Mais ce n'esl pas l’or 
proprement dii qui les rend lels ; il suflit 
d’un équivalent, d’un gagc d’^change quel- 
conqne,avcc lequel ils soieut sùrs de pour- 
YOir à Icuis besoius. 
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Au reste, s’il est vrai que la culture des 
terres et l’industrie soient les seules sources 
de notre richessc, il sera parcillement Trai 
que les signes de valeur, de quelques ma- 
tières qu’ils puisscut èire, ne scrout moyens 
de ricliosses qu’auiaui qu’ils serviront à ferti- 
liscr nos terres et à cucourager rindiistrie -, et 
que les signes, qui seront créés pour rem- 
plir cette fonclion , doivent nccessaireincnt 
fluir par étre convcrtis dans une qiiantilé 
d’or,égale à la valeur de Texcédant des pro- 
ductions que par leurs moyens on aura ob- 
tcnues. Je ne puis ici me lasser de répéter 
encore, que ce n’est pas en leur qualilé de 
métaux précieux que l’or et Targenl raeitent 
en inouvemeut le travail et riudusuie et les 
fout fructifìer , mais siinplcment en leur qua- 
li té d’instrument de ciiculation. Qu*!! est 
bien nécessaire que cet instrumeut ait une 
- valeur représentative réelle et certaine, sur 
laqucllc la bonne-foi ne soit pas inquiète et 
le crédit public; puisse reposer sùrcmciit ; 
mais qu’il ne l’est pas du tout,qu’il ait une 
valeur intrinsèque. Qu’au contraire cette mè- 
me valeur intrinsèque est celle qui souvcni 
le rend vicieux^ car, au lieu de le \oir tei 
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qu’il est, c’est-à-dire signe des choscs qui 
noiis soni nccessaires pour. vivre et consé- 
quemment subordonné par sa nature à ces 
mèraes choses, on s’en laisse trop cblouir 
et on s’accoutume à le considérer lui-méme 
comme richesse réelle. Et si les anciens Egyp* 
tiens, il qui la nature ayant refusé l’or et 
l’argent, parvinrent cependant par ‘la seule 
iinportance de leurs denrées au plus baut 
dogré de prosperi té • si avec ces sculs 
moyens ils don.ptèrent le Nil , bàtirent leura 
itnmenscs pyramides et fìnircut par attirer 
à eux toutes les richesses de l’Orient j lan- 
dis que l’Espagne, maitresse des trésors da 
nouveau monde, mais dépeuplée, inculte eC 
déchue de son ancienne et véritable splen- 
deur, a long-tems languì dans la privation 
des choses nccessaires, et vécu dans la dé« 
pendance des autres nations au milieu de 
ses nnormes raonceaux d’or ; ci cet exem- 
pie, dis-je, ne désabuse poìnt les hommes 
de leur culle supcrstitieiix pour une idole, 
qui ne tieni sa vcrtu magique que de la 
seule opiniou de ses aveugles adoraieurs , 
je crois qu’il peni m’étre permis de con- 
clure, que les soltiscs des générations pas- 
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sét;s soQt presquc tuujou» perdues pour celle* 

qui le* suivent. 



§. I X. 

De la disproportion qui existe entre 
somme de nos valeurs circulantes et 
masse' d»; nos valeurs foncières» 

I/énormc disproporiioo qui existe entre 
DOS valeurs numéraires et nos valeurs fon- 
eùèrcst est si bien scnlie du puLIic par la 
Icuteur avec laquelle se font tous les paie- 
mens, qu’il ne cesse de s’en plaindre. // 
nV point et argenta est le cri {'énéral de 
mute la nation. Mais ce cri n’est qiie l'ex- 
prcssion de sa détresse ; pcu de mots suf- 
liront pour en donner la preuve , et cn dc- 
nontrer la vraie cause. 

Signore à quelle somme on pourrait Taire 
munier la valeur de tous Ics bàlimens qui 
formeot la ville de Turtn ; mais quoique je 
n’aie pu prendre que par approxiiuatioii le 
rclevé des dettes hypothccaires dont en gé- 
ucral presque touies les maisons sont ebar- 
gccs. je crois pouvoir avanccr que l’cntier 
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iitiinc'raire circulaai dans uos éuts serali in- 
siifflsant pour les payer. 

Or toni excès a soci coulraire, é^alcinent 
miisiblc; la sagesse eu tout est de bien sal- 
sir la nioyenne proporlionnelie. Si la Irop 
grande abotidance dii nurnéraire, en privani 
ses possesscurs de Tavantage de le piacer 
avec profil et d’aiigmeiiter ainsi la masse de 
Icurs rirhesses, détend le principal rcssort 
du trarail et de riiidiistrie , sa disctte pro- 
duit exacicment ìe nu'ine effet. Dans le pre- 
mier cas, on ne se soucle plus de gagncr ; 
dans le sccond, ou désespère de gagncr, 
aver celle difTérence <pce le premier ne po«- 
vant jamais étrc qtie le resultai final d’uue 
administration cxcelieme dans son principe, 
devenue vieiense à son lerrne, est vraisem- 
blableraeot moins h eraindrc ; aii Jicu que 
l’autre, produit ininiédiat de l'insouciance 
des uns, de l’ enlèlement dcs auircs et de 
l’ignorancc de lous, me paraci plus datis 
l’ordre des probabllités. 

Avant de reprendrc la ehaìnc dcs raison- 
cemens, qui doivetu nuus ounvaincre de 
rimpossibilité oìi nuus sunanics de nous sou- 
teoir ti nout u’avons recourus à la créaiion 
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de signes fìctifs , dout il est impossiLle que 
iious puissiuDS jamais noiis passcr sans noiis 
ezposer aux plus grandes calamilés , je me per> 
metterai premièrement de présager, d’api ès 
mcs idces, qiic l’adoptioD des signes nctifs 
doit infailIiMcment suivre en Europe le pro- 
grès des luiniòres ; cusuilc je tàcherai de 
caliner Ics inquiétudes des personnes r^ui pa- 
raissent craindre que la moiodre augmeuta- 
liuii de niimcrairc n’occasionnc d’abord une 
bausse subite dans le prix des deurées. Je le 
prierai d’observer que celle bausse ne peut 
avoir lieu que lorsque raugmentation du nu- 
méraire est illusoire ou vicieuse. 

Elle est illusoire, lorsque la valeur iutria» 
sèque du signe est iiiférieure à sa valeur no- 
minale j c'est ce qui est arrivé en Franco 
du ictus de Pbilippe-le-Bel , et postórieure- 
mcnt encore. Elle est vicieuse, lorsqu’un 
guuverncment, ou une banque autorisée par 
lui, crée, pour aitisi dire, plus de signes 
qu’il ny a de valeurs pour les reprèsenler, et 
que prcnant celle boufHssure pour de la rì- 
ebesse elle jetie ces signes à pleines maina 
en follcs spcculalions , en cbimériques en- 
Ueprises , ou en ruineuses profusions ; et 

c’est 
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e’est encorc ce qui est arrivé en France au 
commencemeot de ce siede. Mais comme , 
géaéraletnent parlant, les hommes ne rai- 
sounent guères leurs opinions, sans entree 
dans aucun examen on soutient indistinc- 
tement, que rien ne serait plus dangereux 
qu'une augmeniation de numéraire opérée 
par des signes iictifs. La plupart voudraient 
raéme pouvóir relirer de la circulatiou les 
viugt mìllions de billels des finances que 
nous avons, s’ils le pouvaient. Je serais, k 
ce deraier égard, blen voluntiers de moilié 
avee eux, pourvu que pour le saliit de la 
patrie il me fùt permis d’en créer le lende» 
main cinq fois autant sur de meilleurs prìn- 
cipes, et destinés uuiquement à accroìtre la 
masse de nos productions. Mais il est tems 
de rerenir à mon sujet. 

Les calculs les plus approebans ne font 
montcr notre numéraire qu’à 62 millions, y 
compris les bìllcts de fìnances. Cetie somme, 
divisée par celle des babitans, donne à eba- 
cun d’eux environ 3 o livres. Cependant la 
moiudre valeur d« la consommation annuelle 
de la classe ouvrièrc ne peut pas s’évaluer 
à moius de 300 lir. poor chaque iadividu. 

X 
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11 n’cst pa& possible de iixcr an juste milieu 
sur la consoiumation des autrcs classes , dont 
la valeur doli du plus petit marchand jus- 
qu’au plus lidie particulier toujours aller en 
augmentaiit : mais rpiand nièmc nous la sup> 
poscrioDs cgale à la première , cela seul nous 
dounerait toujours une valeur totale de 600. 
niillions, auxquels il faut eocore ajuuter la 
valeur de tous les autres articlcs que les dif- 
férentes facultés des particuliers et les opé> 
rations du commerce rendent susceptibles 
d’ètre échangées par des signes ; et c’est avec 
62 millions qii'il uous faut représenter tout 
cela. 



s- X- 



De la circulation. 

Il serait illusoire de peuser que la rapiditc 
de la circulation du nuinéraire pùisuppleer 
à son défìiut de quantité. Premièremeut il 
est prouvé par le fait qu’elle n’y suppléc 
pas , puisque les dix-neuf vingtièmes des con» 
trais se fobt à credit ; que les marchandi» 
fies ne vout jamais chercher Targent qu’avee 
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parte ; que l’usure augmente tous Ics jours ; 
et qu’enfìo , daos toutes Ics occasioas oh la 
nalion est obligée de faire des avances, le 
change hausse coosidcrablemcDt. D'ailleurs, 
commcDt la rapidité de la circulation du nu- 
méraire pourrait- elle suppléer li sod défaut 
de quanllté, lorsqu'il est prouvé que cette 
mème circulation est toujours en raison com-* 
posée de l’aboudance des cboses commer^a- 
bica et de celle des signes qui Ics rcprcsen- 
tcnt ? En efTet si l’on veut attacher une idée 
nette au mot de circulation , on ne pourra 
jamais la definir autrement que le cours na- 
turai et facile des éclianges. Or la facilité 
de ces échanges est absolument dépendante 
d’une quantiié de signes proportiunnée à celle 
des cboses, qui peuvent étre miscs en com- 
merce. Mais la valeur représenlée par notre 
numéraire n’étant pas méme à la valeur dea 
cboses nécessaires k notre consommatiun et 
k celle des objets commerrables comme un 
est à vingt, il s’ensuit que la seule vingtiè- 
me partie des cboses peut k-la-fois éire mise 
en mourement par les signes ; et dans ce 
sens cette préiendue rapidité de circulation 
est absolument nulle. Que si l’on cntcnd par. 

X a 
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rapidilé de cìrculation le mouvemenc forcé 
que doit faire journelIemeDt notrc numéraire 
pour se rcprésenler viagt fois, il est clair 
que dans ce cas elle est décidcment rui- 
neuse ; car, daus letat aciuel de toutes les 
natious policées les sigues étant d’un usagc 
ìndispensable, pour Torcer ce mouvement qui 
doit suppléer à leur défaut de quantitc il fau- 
dra nécessairement que les choses se dispu- 
tent, pour ainsi dire, toujours eutr'clles le 
droit de préfcrence ; qu’elles se pressent à 
l’envi d’étre échangées j et pour lors aucune 
d’elles ne peut plus obtenir uue valeur Equi- 
valente à la sieune, ni acquErìr ce degré de 
bontc et de perfection qui ajouterair;U cn- 
core à sa valeur naturelle. 

S’agit-il , par exemple , du commerce dea 
bestiaux? on est presse de vendre le jeune 
veau de cent livres, fante de pouyoir atten- 
dre quii en pése trois cents -, on vend la 
jeune genisse à la boucherie, parce que le 
besoin de signes ne permet pas d’attendrc 
qu’elle devienne mère. D’oU il s’ensuit en- 
core que cet objct, celui qui contribue peut- 
étre le plus par son aboudance à l’amélio- 
ration de l’agrìculture , devient tous les jours 



Digiti^ Cd by Google 




SUK LBS VALEURS. 3a5 

plus rare. On pcut en dire auiant des bre> 
bis , couscquemment des laiues et dcs cuirs. 
Si le bois devient aussi plus précieux, si 
les manufactures qui en consomment une 
grande quantité ont beaucoup de peine à se 
soutenir, c’est qu’on vend coutinuellement 
les jcunes plantes. On vend à vii prix jusqu'à 
l’herbe de nos pacages à des pàlres étran- 
gcrs, fante de pouvoir enlretenir unc quan- 
tilé de bctail suflisaute pour la consommcr; 
et c’est toujours la disette des valeurs circu- 
lantes qui produit tout ces maux , car du 
còte des valeurs stables peu de nadons sont 
aussi bien partagccs que la nòtre. 

À l’égard des préjudices qu’en souffre jour- 
nellement le commerce , il suffira de dire que 
la seule disette de numcraire nous fait faire 
avec perte le commerce de producdons, et 
nous empèchera toujours d’éiablir celui de 
manufactures. 

Si nous trouvons que rien ne porte autant 
le caractère de fini que les ouvrages qui nous 
viennent de France et d’Anglctei re , c’est que 
le copieux numéraire de ces deux nadons 
leur fournit les moyens de le leur imprimer. 
Et, k l’égard de cette dernière, il faut ob- 
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server quc soa miméraire , fori considérable 
d’ailleurs^ est encore augmenté de six sep- 
tièmes par du papier; papier, selon nioi, 
fori défcctueux à la verilé, mais qui n’cn a 
pas moius la verlu de développer toutes les 
forces de cene nation. 

§. XI. 

Continuation du méme sujet. 

* J’enieuds tous les jours tant de ces esprits 
profoudement siipcrficicis , qui n’ayant étudié 
les difTérentes branches de Tagrirullure , du 
commerce et des maDufacturcs quc dans Ics 
cercles brillans de la capitale , aux fcies , aux 
bals, aux speciacles, avancent copendant d’un 
ton orgueilleusement modeste des absurditcs 
si dangereuses sur des objets d’oìi dcpciid 
le bonlieur ou le malheiir de la nation , que 
je tremble quaud je pense à la funeste iu- 
fluence que leur ton tranchant et prétenùcux 
peut avoìr sur l’opinion du ptiblic , souvent 
la diipe de scs cbarlatans, auxqiiels le lan- 
gage affirinatif coùle d'uutant moins que les 
bornes de leur esprit ne leur permettent pas 
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d’avoir celui de doute ! Jc voudrais doac , 
s’il était possible, fixer laitcutiou du public 
sur un des poiuls le plus iraporians de la 
Science économlque, en proposant quclques 
doutes au sujet de la circulaiion. Je vou- 
drais pouvoir faire sentir combien il est dif- 
ficile de dcterminer au jusle les degrés de sa 
velocitc , pour étre à mcnie d’asscoir un juge- 
nient sur la proportion qui ddit esister entro 
la somme totale des valeurs réelles d'uno 
uation et celles de ses valeurs circulantes, 
aGn que celles-ci puissent constamment re- 
présenter les premières, accrues encore du 
prix que leur donne l’industrìe en s’exeroaat 
sur clles. Je voudrais , en indiquant qucl- 
ques-unes des malhcureuses conséquences qui 
rcsultent de l’ignorance de nos vrais inté- 
réts, faire voir combien cette ignorance est 
fatale à la prospérité de la nation. Jc vou- 
drais par conséquent aircter les regards du 
gouverneraent et ceux du public sur quel- 
ques-uns des symptómes manifestes d’une 
maladie , doni Ics progrès sont, pour le moins, 
aussi grands que l’entétement de ceux qui 
s’obstinent à la méconnaitre. 

Tandis que tant de personnes afGrment 
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<]iie noiis avons plus de Duméraire qu’il nous 
eii faut, qu’il y a da travail puur toiit le 
monde et que c’est la richesse méme du 
pays qui reud les gens parcsseiix, je piierais 
les arais de la patrie et de la vérité d’inter- 
roger, par cxemple, les nógocians qui font 
le commerce des soics ; ils apprcndraicnt 
d'eiix, qii’au tems de la récoltc des cocons 
ils sunt obligés d’cmpriintcr à gros intéréts 
jusqii’au crédit de nos voisins puur repré- 
senter cetle panie de nos produciions, faute 
d’une sufflsante quautité de signes nationaux, 
et qu'égorgés par les nógocians des places 
sur lesquelles ils tirent leurs lettres, ils de- 
'viennent ainsi à leur tour égorgeurs des pos- 
eesseurs des cocons. Je les prierais de jeter 
Ics jenx sur cetle immense quantité de ter- 
rea inculles, doni la seule province de Tu- 
rin compie plus de vingt mille journaux , et 
qui rcstent en friche, faute de travail qui 
les rende friictifians et faute de numéraìre 
pour salarier le travail. Peut-étre convieu- 
draient-ils avec moi que dans l’état actucl 
des choses il est impossible que le travail 
et l’industrie contribuent à la prospérité de 
la nailon : celle-cì ne trouvant pas à se ven- 
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«Ire , par rextréme disettc de numéraire ; Van- 
ire ne trouvaut pas k s’cmployer, aulant par 
celle raénie raison que par le vice de noire 
sysléme agraire , qui réunissant une trop 
grande quanliié de terres k une méme fer- 
me délruit la proporlion qui doil exisier 
enlrc la quanliié de ces mémes lerres et 
le nombre d’hommes nécessaires k leur cul- 
ture ; d’oii il s’ensuil que l’inaciion est le 
parlage de la qualrième panie des babi- 
tans de nos provinces , qui ne viveut que 
de meudiciié et de rapines. Plusieurs d’cn- 
tr’eux, chercbant du travail et n’en trou- 
vant point, soni ainsi cntraincs de l’oisivilé 
k la misère, de la misère au crime, et du 
crime au supplice , quand rcndus k la sociéié 
par une sage refonte dans notre sisiéme éco- 
nomiqtie ils pourraient, par d’utiles travaux, 
coopérer k la prospérité de l’état qu’ils trou- 
blcnt par lenrs coulinuels brigandages. 

Jc suis loin de vouloir ici jiistiGer leur 
oisivelé } personne n'est plus convaincu que 
moi qu’elle est la sourcc la plus feconde 
des calamités qui affligent l’cspèce bumaine, 
ainsi que des vices qui la dégradent; et je 
sais que si dans les individua qui y sont 
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livrés Tétat n’y trouve point de citoyens,' 
jaraais le citoyen n’y trouve d’hotume ; mais 
je crois devoir faire sentir que, quelque grand 
quc soit ce mal , les lois ne peuvent sans 
injuslice cn Taire un crime, quand elles ne 
fournissent pas les moyens d’en sortir. 

Je sais, que quand on a bien dine et 
Lieo digérc , on trouve plus commode de 
rroire que tout va bien , quc tout le monde 
est heurcux , et d’armer ainsi spn oreille con- 
tro la voix dcs infurtuncs qui implorent vai- 
nement de secours. Je ne m’arréterai donc 
pas impolimcnt sur des obicls qui pourraient 
trop fortemcnt contrister l’ame de ces opll- 
mistes sensibles ; je leur demanderai seule- 
lement ce qu’ont produit les dispositions 
donnces dcpuis si long-tems et si souvent 
renouvelées pour l’exlirpation des mendiaus 
validcs, dcs oisifs et des vagabonds ? Rien, 
si ce n’est l’infraclion des lois méraesj par 
lesquclles on se flattait sans raison de les 
bannir, et manifester au public les bonnes 
intentions du gouvernement. 

Dans l’édit du 3o mai 1766 il y a une 
disposilion Irès-sage, nécessaire au bon or- 
dre, à la tranquillile et à la sùrclé de tous, 
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et qui scule pourrajt produire les plus grauds 
avautages k la socicic si elle n’était pas sé- 
parce de tous les nioyeus qui peuvent eu 
rendrc l'exécution possiblc. C’est celle qui 
prescrit à tous les particuliers non posses- 
seurs de rendre compie de leurs moyens de 
subsisiance. Cette méme loi, qui cxisiait k 
Athènes dans les beaux jours de la Grèce, 
quel bicn peut-elle produire ebez nous, où 
le juge avant de condnmner un coupable est 
obligc de rongir pour le législaicur qui rend 
rinfraction de la loi involontaire ? 

£n elTet, dans un pays où le gouverne* 
meni n’a jaraais manifeste aucune de ses vucs 
graedes qui embrasscnt l’avantage generai de 
la nation , qui ne s’est jamais occupé de l’é- 
tablissement de ses manufactures, dans les» 
quelles les mains les plus inexpertes peuvent 
facilement s’emplo3'er k de gros ouvrages 
dont la nation lirerait cependant un grand 
prodi ; dans un lei pays , que dire k l’hom- 
me, qui après avoir avoué que le vagabon- 
dage est forcément son unique profession , 
prie son juge méme de vouloir bicn lui en 
procurer une aulre ? 

Je veux supposer que ce méme bomme 
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n’est qu’nn coquin qui refuse le travail ; mais 
comment lui prouver sa mauvaise foi , quand 
le gouTernement ne fait aucun établissement 
pour les travaux publics, auxquels il puisse 
eraployer ceux qui sous prélexte de n’en point 
trouver viveut dans l’oisiveté ? Je pourrais , 
par une infiniti de pareils exemples, prou- 
ver quc dans la confeciion des lois ricn n’est 
constammeut plus gauche que les hommes 
À bonnes inteulions, quand leurs vues soni 
courtes et que leur esprit est borné. Car, 
cornine dans la construction de leur machine 
ils ignorent quel est le ressort qui doit lui 
imprimer le mouvement, ils penscnt la faire 
niarcher en multi pliant des rouages qui ne 
font qu’augmenlcr le frottcment; celui-ci les 
embarras , et ces derniers , croissant toujours, 
finissent encore par les jeter aii-delà du point 
d’où ils sont partis. 

Faut-il donc ici le redire plus clairement 
encore ? Oui , et je le ferai avec ceite fran- 
chise qui honorc également ceux qui en sont 
l’objet et celui qui s’en sert. Eh bien ! Dans 
Fexécuiion d’une loi,d’un projet, d’un pian, 
d’uuc disposiliou quelconque, la simple in* 
tenùoD , quelque bonne et droite qu’elle 
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piiissc étre, est toujours insuflisante, infruc- 
tueuse dès qu’elle n’est pas acconipagnée dcs 
moycns qui en assurenl le succès. Ces moyens 
soni toujours diffìciics par ce qu’ils sont le 
résultat d’uue infinite de combinaisons ; pro- 
fonds, parce qu’ils remontent aux causes; 
simplcs, parce qu’ils sorlcnt de la nature 
mérac. Mais ils ont ce grand avantage sur 
ceux qu’on emploie communément, c’est 
qu’ils sont toujours féconds en heureuses 
conséqucnces. Un bon principe une fois éta- 
bli , on n’a plus besoin de s’occupcr des 
détails ; ils naissent d’cux méraes , et se ran- 
gent à leur place sans jamais s’entrechoquer. 
Soyons donc bien convaincus qu’il ne sulfit 
pas de Touloir pour oblenir ; que la loi de 
Dìeu , plus forte que tontes les institutions hu- 
maines, veut qu’on ne puisse oblenir d’effet 
si on ne coromence par étàblir la cause qui 
doit le produire, et que rautorité souveraine 
peut rendre cette cause plus ou moins active, 
mais qu’elle ne peut pas la piacer arbitràire- 
ment là où elle n’est pas, ni l’établir k s% 
fantaisie. 

Une loi quelconque , si elle n’est pas basée 
sur ces principes , est comparable au vaisseau 
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pendanl le calme absolu des mera ; l’anto- 
rité dn oapitaine , rhabilité du pilote , leg 
manueuvrcs des matelols, rien ne saurait lui 
doaner le raoureracnt. Tant que le veat de 
rintérct public rcel ou ìinaginaire D'cnfle pas 
les Toiles du vaisscau polìiique, on s’cpuise 
en vaias cfTorts, jamais on ne le peut laire 
avancer d’un pas. 

Qu’on me pardonne si je m’arrète peut- 
étre avec trop de complaisance sur des dc- 
tails , qui paraissent ne pas lenir immédia- 
tetuenl à la quesiìon que j’ai entamée au 
sujet de la circulalion ; mais , si ces détails 
prouyent malheureusement en faveur de la 
misere publique, nous pourrons d’avance 
nous convaincre que quand la somme du 
numéraire n’est pas proporiionnée à celle des 
autres valeurs , quelle que soit pour lors la 
rapidilé de sa circulalion, celle-ci ne pene 
jamais dans le fait suppléer à son défaul de 
quanliié. Et qu’on ne croye pas, que la faible 
esquisse que je vicns de tracer des misères 
publiqnes ne soit ici que la sterile décla- 
maiion d’un censeur atrabilaire. Je sais que 
généralemciit les hommes en place ne por- 
teat guètes leurs regards au - delà des mura 
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de Turin , mais c’est aux habitans des pro- 
vinces, c’esl au peuple que j’appelle de ]« 
vérité de mes asseriions; et quoique je soia 
convaincu, que j’ai bien idoÌds de lumières 
quii en faudrait pour indiquer les moyecs 
propres à tarir la source des niaux qui nous 
affligeut et prevenir ceux qui nous menacent, 
j'en suis cepeudant si profondcment frappé, 
que je ne peux resister au désir d’en cher- 
cher le remède. 

Je suis loin de tenir aux idées d’une éga- 
lité chitnérique ; cependant il me serable, 
(|ue SI plagant les hommes dans difTérens 
cials le ciel méme paraìt avoir élabli la dif- 
fcrence des conditions Lumaines , si Fon ne 
peut rendre ( politiquement parlant ) tous les 
hommes égalemeat heureux , du moins peut- 
on alléger le poids des maux qui accablent 
les plus infortunés d’eotr’eux. 

Je pense que si l’ordre social veut qu’il 
y ait des hommes qui n’aient pour tout pa- 
trimoine que leurs bras et leur bonne vo- 
lontà, rhumanité et la justice exigent qu’aa 
moins par leur travail ils puissent participer 
au hdnheur des autres ; que , soutenus par 
la jouissance d’un juste salaire, ils puissent 
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élever avcc gaìlé leurs familles dans leurs 
méllers labourieux et utiles ; et que, reni- 
plissant aìnsi le cercle des secours mutuels 
que les difTcrens membres de la sociélé se 
doivent les uns aux autres, les richesses ani- 
ment Tiodustrie , qui à sou tour produira les 
richesses. 

Mais pour obtenir ces précieux avantages , 
ne làudra-t-il pas nécessairement rendre Ics 
valeurs réelles plus circulautes qri’elles ne le 
sont ? et comment le deviendront elles , tant 
que les signes qui les représentent ne sont 
pas coiumc un est li vingt, tant que les 6- 
nances sont administrécs sans principes et 
du jour à la journéc ? 

S- XI *• 

jyune autre espèce de circulation. 

Ceux qui sentent que tout doit se lenir 
dans le sysléme social, ainsi que tout se 
tieni dans celui de la nature , ne seront pas 
surpris de me voir passer de la circulation 
des valeurs uuinéraires à celle des valeurs 
intellecluellc^ j car celles-ci pouvant seules 

déierminer 
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déierniincr l’opinion du goiiveriiemeal sur 
la nécessiié d'ctablir des priucìpcs pour *’as- 
surer des résullats, comnieul pourrais-je es- 
pérer que mes idées seruiit seulement exa- 
niinées lant qu’on s’obstincra à substituer 
Jes préjugcs à ces niétues principes , la rou- 
tine à la raison , les vicillcs erreurs à touie 
vérilé qui s'aunuuce sous une forme philo- 
sophiquc, c’csl-à-dire unie aux preuves qui 
la déiiiontrent ? Ou est si arme contre tout co 
qui a l’appareil du raisouucment, qu’en vé- 
riic la seule extravagance peut se trouver à 
à son aise en piésence de certaincs person- 
nesi Je voudruis par conséquent commencer 
par détruire ropìnion défavorable qu’on prend 
d’abord d’un bomme , uiiiquemeut parcc qu’il 
pose des principes , comme si pour réussir 
il fallai t absoliiraent marcher à tdtons ; je 
voudrais prouver que ce n’csi prcciséraent 
que porre qu’on niauque de principes qu’ou 
n'a jumaìs de tenue stable , qu’on est si sou- 
Tent sujet à dcfaire le soir ce qu’on a fait 
le matin , et qu’on balotte sana cesse le pu- 
blic entre l’ordre et le conlre-ordre, en le 
portant aitisi au mépris de l’autorité. Je vou- 
drais faìre sentir aux minislres leur injustice 

Y 
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quand ils accusent i’indocìlitc dii pciiple de 
l’inexécutiou des lois; au moraliste la sicone 
quand il déclame contre la corruption , 
comtne si la naiion avait foriné, de propos 
délibéréjle projel insensé de se corrorapre , 
polir le seul plaisir de devenir un peii plus 
malheureuse quelle ne l’est. Je voudrais 
enlìn faire connaìtre à ceux , qui séJuils par 
ces vaines déclamatious attrìbuent sans cesse 
h celle meme corruption tous les vices de 
nos iiistiiutioiis sociales, combien ils soui 
près de la vérité ; ils n’ont qu’à renverscr 
leur raisonnemenl pour la trouver. 

Mais une pareille enlrcprise exigerait dea 
lumières bien supérieures aux miennes , et 
une force de téte capablc de cet enchaìne- 
menl d’idées, de cette suite de déinonstrations, 
au bout desquelles la véritc vieni se mon- 
trer à découverl. Capable d’en concevoir le 
pian , j’avoue que je manquerais de rnoj cns 
pour son exccution. La nature de cet ou- 
Trage ne la rendaci pas d’ailleurs nécessai- 
re , je m’arréterai à Texamen partìel d’une 
opinion qui circule dans la sociéié , que le 
gouvemenient paraìt avoir adoptéc , el qui 
par ses funestes conséquences peul le faire 
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tmijours agir à contre-sens de l’objet qu'il 
se propose et de colui qui doil envisager. 
Celle opinion est qiie les Sciences sont U 
vraie bolle de Pandore, du foiid de laquelU 
sont sortis eu fonie tous les maux qui dé- 
solcnt la sociéié. En conséquence , loin de 
les encourager , on tend sans cesse à les 
avilir dans Thommc qui les cultive , par la 
préfcrence qu’on accorde constumineut sut 
lui il la sotte lucdiocriié. 

Qne dans mie piace oìi les taicns de la 
personne qui la couvre influent le plus sur 
le bonheur de la nation , ainsi qiie dans de 
Dioindi'cs emplois , un honime du mérlte le 
plus distingue se trouve en concurrence avec 
un tas de fals ou d’intrigans , ces dcrniers 
Icmporleront sur lui; mais l’on aura eu par 
ce rauyeu le plaisir de lui prouver , qu’oa 
ne fait pas plus de cas de sa personne que 
de ses livres. Je veux pourtant eruire que 
ce mépris si marqué pour les Sciences n'est 
pas récl , et que dans le ftit ce n’est que 
parce qu’on les confond avec l’empirisinc 
•cientinque ; et pour lors les maux , que 
celui-ci pioduit jouruelleineiit , ne justifient 
que trop réloiguemeut qu’ou peut lui té- 
moignes. Y a 
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Si les scieuces cousidérées dans lenrs ef> 
fels , sous cet aspcct , en^agcrenl aiilrcfuis 
l’aiite 3Pi)sible et fière du cèlebre philusophc 
de Genève à prendre eoiiire clles le pani 
de l'ignoraoce , je ne siiis pas surpris que 
bien de personnes plus honnèies <ju’éclai- 
rces adoplenl k cet égard la meme opinion. 
Je ne sais <pii , de son exlrcmc seosibililé 
ou de sa captìeuse élo({iicnce , Temporla alors 
sur sa raison. Mais il parali néantiiuins , par 
la lecture de scs antres ouvrages , «ju’il croyait 
fcrmeraeni <jue la vériiable science ne peni 
janiais nuire , ses principcs ciani dans la 
naliirc, simples et vrais, inallcrables corame 
elle. Eh! qui d'alllcuis ciait raieux fail pour 
scnlir , (|ue si Ics raicurs se soni dépravées 
el les aiues se soni corroinpues en Europe 
k niesure que les Sciences et les arts out 
avance vers la perfeclion , ce n’est unique- 
meui peui-cire que par la raison , que Ics 
iialions parvenues à un ctat de culture , les 
gouvei'iiemens Icur ont conserve les lois bar- 
barcs des icnis d’ignorance. 

L’cITcì des Sciences sur l’esprit de rbom- 
me est de réclaircr sur scs vrais devoirs et 
sur scs druils j il lui faut donc alors des 



Digitized by Google 




SUR LES TAI.EUnS. Z\l 

lois jusles et raisoDoables , et non de ees 
lois absurdes ou lyrannìques avec lesqucllcs 
le bon seus et ie druit nature! sont toujours 
aiix priscs. C’est de cotte lune conlimiclle 
qu’est nòe la corniptiou. Mais pour que la 
sapesse des luis suivc ics prugrès des na- 
tions , ne faut-il pas que ics goiivernemens 
soient plus eclairés que les peuples, et qiie 
la réfornie pariielle ou rélablisscment gra- 
daci de ces nouvcllcs lois piócòdc toujours 
le luomcut du desordre, que les ancieiines 
peuvent prodiiire ? Et coiuinont la panie 
gouvernaute pourra-t-elle conserver celle su- 
périorilé morale sur la panie gouvern'ée , si 
coniinuelleinent siijctie à se tromper entre 
la vraie et la fausse science elle rejelc le 
principe du bien parce qu’elle le prend 
pour celui du mal ? La conséque^ice de 
celle cquivoque ne scra-t-elle pas de lui 
faire prendre sonvcnt le ebange en sena 
eontraire, et de lui faire embrasser l’erreur 
quaiid elle croil saisir la véritó ? 

Le plus puissani moyen pour se soustraire 
h la maligne infliiencc de la fausse philoso- 
phie et de ses iiomhrcux sectaieurs , est sans 
doute de favoriscr la culture de la Lonne. 
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Persuadée que les hoiuiuts fiDÌsseiil tonjours 
par éire gouvernés par leurs passiuns , celle- 
ci peut seule appreodre aux misislres com- 
meni on en cntrctienl réqiiilìbre , les ba- 
lan^ant Ics unes par les autres : elle réussit 
d’aulaul mieux à les donipier, que son objet 
n’est pas de les dciruire , mais de Ics faire 
servir au bien de la sòciété. Leur déebaì- 
nement n’a lieu, pour le nialheur de tous , 
que lorsqu’ou attaché k des raoyens insufb* 
sans ou chimériques le pouvoir de les com- 
primer. IVIais si cette pauvre pbilosophie est 
constamment persccutée , parce qu’elle ne 
respecte pas assez des pr^jugés que cepen- 
dant elle ménage , vieni la fausse qui les 
flatte , usurpe le nom de la première , s’em- 
ipare du gouvernail et accélère le naufraga. 

C’est ainsi qu’un pauvre malade tombe 
entre les mains du cbarlatan , qu’il veut évi- 
ter , par la seule raison que la plupart des 
tnalades n’eutendent pas raison. 
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S. xiii. 

Recherches sur les principes 
de la circulation. . 

Forcé de suivre toujours le Gl de me« 
idées , teìles qu’elles se préseDient à moa 
esprit , Ics avanuges Ulusoires d’uue circu- 
latioQ vicieuse m’ont conduit k la cousidé- 
ration des maiix réels qui racconipagnent. 
luviucibleraent enlraìné par ma seasibiliié , 
je me suis vu cogagé k examiner si ces 
maux différens oe dépendeot pas tous d’upe 
cause primitive et commune. L’ai-je iodi- 
quée ? Me suis-jc trompc ? Le lecteur prò» 
noncera. Maintenant je vais rentrer dans 
mon premier sujet , et proposcr de nou- 
veaux douies sur cette circulation , k la- 
quelie chacuii se croit d’autant plus eu droit 
de préter arbiiraircmenl le degré d'activiié 
quii lui semble , que jusqu’k ce moment il 
n’y a pas de theorie qui cn éiablisse Ics 
principes. Du moins , s’il esiste un auteur 
qui ait traile pbìlosopbiqueinenl celte par- 
tic , il ne m’est pas connu. Tous parleni de 
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la circulatiou ■, aucun u’assìgne quclles som 
ses bornes , ni ne déterniine le maximum 
de son aclion. 

Accoutumé à ne me point payer de raots, 
quelqn’iinposant que piiìsse èire le ton avec 
le<juel on les prononoe , c’est la nature elle- 
méme qne je crois devoir intcrroger ; peut- 
étre trouverai-je dans ses lols le point d’oii 
je poiirrai partir, et qui me servirà , pour 
ainsi dire , d’iudicateur pour trouver le vé- 
rilable ressort de la circulation , et siir-tout 
quels doivent en élre Ics teirnes afin de 
ii’eu pas forcer le nionvcincnt , viviflant et 
créateur qiiand il est modcrc , stèrile et des- 
trueteur s’il est trop rapide. 

Je prèviens mes lectcurs que je n’avance 
que des douies , et que je no marche qu’en 
tremblant dans un chcmin , oìi je sens qu’il 
est si 'facile de s'égarer. 

Persuade que rien de ce qui est vrai , de 
ce qui est bon , n’est arbitraire ; que nos 
opiniuns pour élre justcs, et nos oprralions 
pour étre uliles , doivent élre conforracs k 
la nature des choses , j’entrcprends d’exami- 
ner si celte nature ne nous donne pas elle- 
méme le, principe de la circulatiou et a’ea 
détcriutne pas Ics tenues. 
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Si les signes de valeur, de quelque suhs- 
tance qu’ils puissent étre , ne soni . qiie Ics 
repiésentans des productions avec lesquelles 
la nature satisfait à nos besoins , ne se pour- 
rait-il pas qiie la successlon raème des dif- 
férentes récoltes qu’elle donne dans un pays 
fui le principe de la cirnniation de ces si- 
gnes , et que la qiiantité de ces récoltes 
dùt étre celle qui cn determina les terraes? 
Je répòte que je n’en sais rien ; mais , en 
partant de cette hypothèse , au raoins peut- 
on se rendre raisoii pourquoi , par exein- 
ple , dans un pays tei que le nòtre , en 
siipposani la valeur de touies nos produc- 
tions à loo millions , a5 raillions seraient 
alors suflisans pour les représenter : car, la 
nature donnant à des époques séparées qna- 
tre différentes récoltes , il est ^vident que 
si la valeur de la première peut avant sa 
consommation représenter la valeur de la 
seconde , celle- ci la troisième , ainsi de sui- 
te j il est clair , dis-je , que les mémes si- 
gnes , qui ont représenté la première ré- 
colte , pourront représenter successivement 
les trois autres. Et , corame la valeur totale 
d’une récoltc ne sera jamais mise en circu- 
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laiiou dans le rnème tems , il s’ensuit <|ue 
cette poriion de si^ues , qui répoud k la 
panie des denrées eu stagnation , sera celle 
qui pourra représenier Tiudustrie et fournir 
les moyeus au commerce ; alors uous auions 
quaire termes de circulation qui uous iudi- 
querout , qiie par leurs moyens millions 
de signes pourrout représenier dans Tanuee 
une valcur égale à loo millious de denrées. 

Il est possible que raon raisonnement ne 
soit qu’illusoire •, mais je l’aime autaiit, que 
toules ces asseriions en l’air sur la préten- 
due activilé de la circulation. 

Jc ne poursuivrai pas davantage le paral- 
lèle que je vieus d’établir entre la marche 
de la nature dans ses productions et celle 
des signes dans leur circulation , parce que 
le lecteur peut aisénient le saisir. J’ajouterai 
seulement que ces a5 millions ne nous re- 
présenteront que la raleur des productions 
brules et celle de l'iiidustrie qui les met k 
notre usage, et que l’expériencc seule pour- 
rait apprendre s’ils seraient suffìsans pour 
représenter encore les avances nécessaires , 
afin d’oblenir un surcroìt de ccs productions 
et pour faciliicr raliénalioa des immcubles, 



— • ■ - Bigitized-by 



snn LES VALEURS. 547 

par laquelle senio od peut espérer que le» 
(lifréreutcs furtunes des particuliers se met- 
tent UD pcu plus en cquilibre. 

Mais, dira-r-ou , si laboudance du numé- 
raire est si iudispensable à la prospérité 
d’uuc nation et que cepeodant dous od suyons 
daus une si grande diselte , d’uù vient que 
le pays n’est pas encore entièremont ruiué? 
A cela je réponds, qu’il en est des nation» 
corame des particuliers : leur mine s’opère 
Lieu avant le moment où elle éclate , et ce 
moment est accéléré ou retardé par des cir» 
conslances le plus souvent dépendantes da 
hasard. Quoique trente-six ans de paix non» 
aient donné le loisir de rassembler bien des 
forces , une déclaratiou de guerre , ou tei 
autre aceident qui nécessiterait une iiuposi- 
tion extraordinaire , sera le moment de crise 
où révònement prouvera si j’ai bien ou mal 
raisonué. 

11 n’est pas hors de propos d’observcr à 
cei <igard , que les revenus de l’état, quel- 
que modiques qu’ils paraissent aux personaes 
qui en régissent les finances , soni cepen- 
dant dans une telle disproporiiou avec notre 
Duméraire , dont ils absorbeut presqu’uQ» 
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moitió , qu’ou nc prut Jes accroìtre dans le 
syslèiiie aciiiel sans rendre plus sensibles 
cncore Ics fuiiestcs consóqucnoes de sa di- 
sptle. Ce Ile peni douc étre qu’en ranymen- 
tant qu’on peut douner aux coiiiribuahles la 
facililc de payer les impóts , et qu’on pcut 
à l’évciiement d’une guerre les souslraire à 
la crucile nccessité , dans laqiielle plusìcnrs 
se ironvèrenl aulrefois en ménies circons- 
tances , d’abandouiier Thcriiage de leurs pèrca 
parce que la rareié des signes leur rendait 
le paiement de la taille impossìble. 

§. XIV. 

De l’augmentotion du nurnéraire. 

L’augmentalion du Huméraire reconnne 
indispensable , examinons encore une fois si 
l’or et l’argenl soni absolument ncccssaires 
polir l’opérer, 

Je suis loin de vouloir contester à ces 
luétanx leurs valeurs j ils en ont une sans 
doute , ainsi que toutes les choses qui peu- 
vent satisfaire nos besoins de liixe. Mais il 
n’est ici quesiion que de leur vertu repre- 
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sentaiive ; et je croia cn avoir asse?, dii poiir 
prouver f|ue c'est mie errour fatale à iiotre 
prosperile , que de leiir atlribuer cxcliisive- 
mcnl celle verlu. 11 est d’ailleurs incoiiies- 
lahle , que celle erreur coniribue de bcau- 
coiip à cn auf,'menier le prix. Mais un lei 
préjiigé pourrail rendre plus chèrc encore 
l’eau d’tine fontaine qiielcouqne , si s’obsli- 
nant à ne pas voiiloir en essayer d’iiue au- 
ire , Ionie mie naiiou croyail fermeinent ne 
pouvoir se di^aliérer qu’à celle sourcc. 

Au reste , je ne pense pas qu’il soit né- 
cessaire de m’éiendre davaulage pour prou- 
ver que nous manquons de valenrs cironlan- 
tes , qui dans lous les pays où il n'y aura 
pas une cgale réparlilion des terres peiivent 
seules feriiliser par le travail des homnies 
les valeurs stables , et obtenir d’ellcs un ex- 
cédant de produclions qu’on puisse éeban- 
ger avec l’or el l’argent; mais si ces valeurs 
circulautcs devaient nécessairement étre d’or 
ou d’argent, autant vaudrail dire : ayons pre- 
raièrement de l’or, et successivement nous 
aurons Ics denrées, qui seules peuvent nous 
atiirer cet or. 

La conséqnence de ce que uous venous 



Digilized by Coogle 




35o Solerà 

de dire est , que si l’or et Targent sont gé> 
oéraleraent adopiés pour signe de la valeiir 
des raarchandises , et qn’ils soni cn mérae 
teras marchandise eux méraes , on peut sur 
les principes ci-dessiis établis eréer un signe 
de la valeur de l’argcnt , qui soriani des 
inaius des prepriéiaires , seiils .possesseurs 
des v^riiables riebesses , le représente si bien 
que quant à TeiTet ce soit une niéine ehose. 
Si les jeious ont un prix rcel reprcsentaiif 
entre les niains d’un riclie joueur , et n’en 
ont aucun enti e les niains du joiieur insol- 
Table , c’est que les facultés et les nioyens 
d’un particulier , aiusi que d’iine nalion , 
sont ce qui conslitue le crédit et ce qui 
donne ime valeur réellc aux signes. Si la 
république des coinraergans s’esi scrvie de 
signes arbitraires pour représenler l’or et 
l’argeut , ne possédant d’aillcurs , comme il 
a été prouvee, que précaircnieut les métaux 
que ces signes repiésentent ; si c’est par ce 
nioyeii, que muliipliaut Ics signes de valeur, 
souvent niéme saus posseder la ehose , le 
commerce du monde a ebangé de face , et 
qu’il a procure des profìls inimcnses à ceiix 
qui le font , qui pourra douier de la veiiu 
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aciive et puissaiite d’un signe , doni l’exis- 
tence ne ponrra janiais ètte separce de celle 
de son rcprésentanl ? Qui ponrra calculer 
les avantages , qu’un pareli étahiissement doit 
procurer à tous les mcnibrcs de la socicié? 
Le moindrc de tous est d’étre siir , que 
quelqne considérable que puisse ótre l’aug- 
mentation qui par ce mojen doit se fairc 
dans les revenus de Télat , elle ne peni ja- 
mais éire qu’une raoindre poriion des bené- 
fìces doni joniront Ics particuliers , et que 
si jnsqii’à ce jour ou n’a jamais su asseoir 
un impòt quelconque sans obliger les con- 
tribuables à le payer en raison de leurs 
pertes , on aurait enfìn trouvd un moyeu 
plus simple et plus doux, celui de les fairc 
payer en raison de leurs profits. Car il est 
évident que d’après ces principes nous pour- 
rons nous préparer avec toules les nations 
un commerce , oìi nos prodnetions nationa- 
les , prenant la place des métaux , nous le 
rendent vrainient avantageux par la considc- 
rable quantità de ces niémes métaux que 
l’exportation de nos denrées doit nous atii- 
rer; mais, en aitcndant ce suocès qui n’est 
ni douieux ni éloigné , il faut pour Tobia- 
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nir , que si l’or el l’argent représeotent 
coatiauellement les bieos-funds , la loi re- 
coniiaisse que les biens-funds reprcseuteDl 
pareillemeot l’or et l’argCDt; sans quoi, daos 
la disette de nuniéraire oìi nous somrnes , 
corument ragricullure et le commerce peu- 
vent-ils prospérer ? Il faut à l’entreprencur 
au propriétaire , au fubricant , le moyeo de 
représenter leur marchaodise et mèine de 
la donuer à crédit, au Heu qu'ils sont obls- 
gés pour la veudre argeut comptant de s’en 
défaire avant qu’elle ait acquis sa perfection 
et sa valeur ; aiissi , au lieu d’y trouver leur 
profìt, un grand nombre de manufacturiers 
ruinent leurs fouds , et leurs malbeureux 
succès découragenl tout le monde. Or ce ne 
sera jaraais qu’une suffisante aboudance de 
valcurs circulantes qui pourra produire chez 
uous cette circulation créatrice , cette indus- 
trie fiuctiCante , qu’on chcrclierait inutile- 
mcnt d'ctablir par d’autres moyeus. 

Le point essentiel est sculement de divi- 
ser , de subdiviscr , d’atlénuer , pour aiusi 
dire , à l’iufini les fractions de ce muncrai- 
re, afin qu’il s’insinue dans toutes les diffé- 
rentes classes de la société , et «jue sa dis- 

tribution 

4 
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tributioD en devienne le moins in«?gale pos- 
sible. Pouf cet effet , je ne crois pas qu’il 
y ail de moyen plus sur que de le verser 
sur les terres ; preniièrement , parce que ce 
soni ellcs qui doivetu lui donner sa valeur 
réelle représentalive j en second lieu , parce 
que ce soni eucorc clles qui doivent four- 
nir la matière première à l’induslrie et au 
commerce. 

Les richesses sont dans Téconomie poli- 
tique ce que sont les alimens daiis l’écono- 
mie animale. Si ceux-ci ne sont pas réduits 
en petites parties par la triluraiion , si le 
sue qui doit les dissoudre ne les pénètre 
pas dans tous les sens , aussitòt l’estomac 
les rejete ou ils se préclpitent ; et loin de 
Qourrir le eorps qui les a pris , ils le lais> 
sent dans la faiblesse et la langueur. Mais 
si ces alimens ont élé bien triturès , bien 
attenués et bien dissous , pour lors dans 
une bonne digestion se (ait ce chyle répa- 
ratjur, qui s’insinuant par tous Ics plus pe- 
tits vaisseaux de la machine humaine donne 
k tous Ics membres qui la composent la 
force de bien faire leurs fonciions , et por» 

Z 
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talli partout la vie et la sante duue le corpi 

enticr d’uiie vigiieur exlraordinaire. 

Qnel(|u’iinpai fatte que soit cette conipa- 
raisoii , j’espère qu’elle jetera assez de jour 
sur nies idées _pour me dispenser d’entrer 
daus de plus longs détails , et pour me 
mettre cu droit de coiicliire , que par ce 
moyeu Ics hiens-funds doiveiit d’autant plus 
sùrement devenir l’objet principal de toiis 
Ics efluris du travail et de l’iuduslrie , que 
leur valciir doit immanquablcment augmen- 
ler en raison directe des moycns qu’on ob- 
tieut pour la développer. 

C’est eucore une des heureuscs conséqucn- 
ces de ces principes , que de mettre dans 
toutes leurs valcurs les funds qui supporteiit 
presquc seuls le poids des impòts , et qui ea 
seront toujoiirs au moins le plus sur garante 
En efTet , si la pcréquation est la base de l’ira- 
pót , et si la valcur des tcrrcs est la base 
de la pcicqualion , n’est-on pas forcé de 
convenir que le principal, le seul iutérét des 
Gnances, cclui qui les ombrasse tuiis est de 
travailler constamraent à l’augnienlation de 
la valeur des tcrres , sur laqu^lle seule se 
proporùoDuent leurs rcveuus et nos moyens? 
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s XV. 

De quelques inconséquences oii tombent les 
nations agricoles, faute de connaUre leurs 
vraU intéréts. 

Tai soiivcnt eu lìeu d’observer dans le 
monde que si les hommes se demandaient 
par fois raison de leurs opinions , et qu’ils 
examinassent corame clles soni liées à leur 
condiiite , ils seraient peut-élre égaleracnt 
«5tonnés de leur inconséquence et de leur 
absurdité. II en est , je crois , de raérae des 
oations enlièrcs. Qu’on interroge les nations 
agricoles : que disenl-ellcs ? qu’il faut favo- 
riser l’agriculture. Que font-elles ? elles con- 
tribuent de toutes leurs forces à encbérir le 
pri\ des métaux aux dépcns de celui des 
deni'ées et des terres , au point de perraet- 
tre d’autoriser jusqu’à l’usure en faveur des 
métaux qui ne sont que le signe de la 
chose , et de défendre le moindre bénéfice 
^ en faveur des deur^es qui sont la chose 
méme. 

Za 



Digitized by Google 




5 f>n S O L T. R A 

On sVgayerait peut-étre sur ccs inconsé- 
quences de l’esprii buniaiu , si le etcur n'ctait 
pas oppressi par le seutimeDl des mauxqu’ellcs 
cntraìuent. C’cst cepeudaiit dans des pays 
sans niincs , et qui par couséqucnt oni le 
plus grand intéréc à rabaisser le prix de 
l’or et de l’argent , qu'on accorde h ces mé- 
laux des droiis , des privilèges , des préfé- 
rences , qui feraient volonliers croire à cclui 
qui d’après cela ne consullerait que la droiie 
raison , qu’il faut que dans ces inémes pays 
il soit plus facile de vivre sans paio que 
sans argent j si la vuix inipérieusc des be- 
soins , sans cesse renaissans , ne venait l’a- 
vertir que dans l’analyse des opiniuns humai- 
ues OD doit quelquefois raisonner faux pour 
trouver la vérilé. 

Pour òter à ce que je viens de dire lout 
air de paradoxe, citons des faits. 

Pierre vieni d’acheler de Jacques des terrei 
qui rendeul 56 o iiv. nettes, lout frais faits. 
Elics représentcnt donc un capitai réel et 
numéraire de 9000 liv. , le laux de l’interèt 
à 4 pour 100 j c’est à quoi elles ont élé 
eslimées et convenues. Mais Pierre ne peut 
donuer que 3 ooo liv. à la slipulalion du con- 
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trai. On convieni d'un délai de trois ans 
puur les 6000 liv. reslantcs. Le terme écoulé, 
Jacques deniande sun argcnt. Pierre n’a pas 
encore pn composer la somme. Le créancier 
iusisle. Ah! repoiid le dchiteur, je possède 
on tìers plus que je ne vous dois , mais 
je n'ai pas celle valeur monnayée -, je vous 
palerai vos inléréu, atiendez que je la ras- 
semble. Est- ce ma fame s’il faut pour cela 
beaucoup de lems ? Voyez que de dcplace- 
, incus soni dispcnsables , pour réunir cntre 
mcs mains la portion du uuraéraire de trois 
ceiUs de mcs concitoyens. 

Quelques solides que malhcnreusement 
soicnt ces raìsons, si le créancier fait des 
poursuites, pour lors la loi intcrvient et 
termine aiosi le différent: Attenda que Pierre 
na pas en nature une quantité de ce métal 
qui nous vient d Amérique égale aux deux 
tìers de la valeur de ses immeubles , je rnets 
son créancier en possession du total de ces 
derniers. Mais camme Pierre donne une va- 
leur nationale à la place d’une valeur étran- 
' gcr ^ . une valeur de sa nature fructijiante 
-pour une valeur de sa nature stèrile, je 
dispense conséquemment ledit créancier de 
rembourser à son débiteur les 5 ooo hV. de 
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la valeur convenue des terres , qui soni au- 
dessus de ses avoirs ; déclarant que le ca- 
pitai de 9000 liv. en terres ne représente 
dans ces circonstunces que 6000 Uv. en ar- 
gent, parve que les principes éternels de l’é- 
quité exigent que le débiteur pajre toujours 
urie valeur égale à celle quii a regue, et 
quii est d’uilleurs de notre intérét de sou- 
tenir le prix de nos valeurs nationales en 
concurrence des étrangères. 

Mais il est teins d'abandonDer desdélails, 
qui m’eloigneraieat trop de mou sujet,pour 
reveuir aux simples et imprescriptibles lois 
de la Dature. Cellcs-ci nous appreoDent que , 
quoiqne dans le cercle de dos besoins mu- 
tuels et des moyens de les satisfaire les den- 
rées et l’or deviennent tour-à-tour cause et 
elFet, les premières cepeudant conserTent 
toujours leur nature d’objet principal et de 
cause cfìicieDte, et que conséquemment l’im- 
portance de leur valeur peut seule détermi- 
□er la valeur des sigoes, qui réagiront tour 
jours sur les terres et les denrées, quand 
celles-ci agiroDt sur les sigoes en qualité de 
valeur représentative de la valeur nominale 
de ces mémes sigoes. Que si dans l'ordre 

I 
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et la diversità de nos besoins la nature ne 
nous dounait iramédiatenient que de l’or et 
de l’argent pour les saiisfaire , et que ce 
fùt par ceux-ci que l’art cut ensnite décou- 
■vert ou produit les denrées, il est incontes- 
table qii’on ne pourrait dans rette hypothèse 
obtcnir ccs dernières , saus posseder premie- 
reruent ces raétaux tels que la nature les 
donne. Et alors il est évident que notre 
eboix, au lleu d'etre libre sur la nature des 
signes,ne le serait que sur celle des denrées. 
Car l’or et l’argenl, dans cette hypoihèse, 
ayant sculs le ponvoir de satisfaire nos be- 
soins naturels , ne pourraient éire siippléés 
d’aucune maniere; au lieu que les denrées, 
ne satisfaisant que nos besoins d’opinion on- 
de luxe , pourraient éire siippléées en mille 
fa^ous difTérentes. 

Mais si cette supposition nVst qu'un ren- 
versement de l’ordre de la nature, pourquot 
nous conduisons-nnus comme si c’était là 
l’ordre de la nature méme? pourquoi nous 
obslinons-nous à manquer des denrées qui 
nous soni indispensa.blcs , et dont le seul 
excédant peut nous enrichir, plutòt que de 
les obtenir abondautes , en suppléant par 
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d’autres sigues de ¥aleur à l’or et à l’argent 

qui ue DOiis som pas nécessaires ? 

Si dans l’urdre de la uatiirc la culture des 
tcrrcs a dù infailliblemeut preceder l’exploi- 
tatiuu des miues , il faudra de tpute udces- 
sité, qne dans l'ordre social l’existence d’ua 
excédant précède raltraction de l’or et de 
l’argent. Et si cet cxcédant, qui doit prece- 
der l’or et l’argeut, ne peut s’obteuir que 
par le iravail des hommes , et ce travail par 
les sigues de valeur qui le raettent en mou- 
vemcnt, il s’ensuit eucore qu’il serait con- 
tradicloire de penser que ces signes de va- 
leur dusseot étre d’or ou d’argent, puisque 
ce serait deraander l’elTet avant l’existcnce 
de la cause ; mais qu’il suffit que ces signes 
représeuteut si bien et si solidement les ter- 
res et les denrées , dans lesquelles git la 
force alractive de toute richesse mobiliaire, 
qu’aitssiiòi qu’on a le sigue on soit sur de 
se prociirer la ebose. 

Cependaut, pour que ces signes représea- 
teut aussi surement les terrea et les denrées» 
il faut de toute nécessitc les faire sortir des 
Diains des proprìétaires. Il faut donc que le 
gouveruemeut les crée uniquement pour cux 
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et non pour sou usage. Ce u’cst qu’en pas-> 
sant par leur canal qu’ils acquerront leur 
-valeur réelle, et couséqucmmeni leur verta 
représcntative. C’est ainsi, qu’au lieu d’é» 
brauler, ils élaieront le crédit natlonal par 
Tassurance d’un copieux excédant ; c’est, 
enfìn,ainsi qu’au lieu de représenter cornine 
les hillets de fiuance une dette de l’état,ils 
offriront au contraire un gage sur et ccrtaia 
des profila que l’état peut faire sur l’agri- 
culiiire et sur le commerce de ses parli- 
cuìiers. 

C’est donc une grande erreur de nous 
croire dcpourvus de moyens , parce que nous 
le sommes de raétaux j piiisqu’cn suivant 
l’ordre de la nature mérae , iious pouvons 
par d’aulres agens aussi efficaces que les lué- 
taux obtenir de la fertilité de uos terres cet 
excédant de produclions, doni la seule ex- 
portation peut nous attirer l’or et l’argent. 

Comme en prouvant que nous avons cbez 
nous cc que nous chercherioiis vainement 
ailleurs , que nous possédons avec Ics riches- 
•scs les plus précieuses de la nature les 
moyens nécessaires pour les faire éclore, je 
n’ai eu d’aulre objet que de dévoiler ii ma 
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nailon une Térité bicn siinple, mais la plus 
importante à son bunhcur ; je crois en avoir 
assez dii pour Ics personnes éclairées,à qui 
il appariiciit de juger si elle est chiniérique 
ou réellc,ain$i que pour cclles que des dé- 
monstraiions peuvent convaiocre. Il serali 
d’ailleurs bieu iuulile d’en dire davantage dans 
l’espoir de persuader ceux qui ne veulent 
pas Tètre , et doni la louable mctbodc est 
toiijours de rejeter les conséquences des prin- 
cipes qu'ils admetient, quand elles se trou- 
vcnt opposces à leurs passiona. 

Dans la publication d’un ouvrage de pur 
raìsonnement on ne doit aspìrcr qu’au suf> 
frage des gens raisonnables, et malheureuse- 
roent ceux-ci forment par-tout le plus petit 
nombre ; le reste des hommcs , ne prenant 
jamais que leurs préjugés pour règie de leurs 
jiigcmens, regardent comme dangereiise ou 
pour le moina comme ridicole tonte idée 
trop étraiigère à Icur manière de voir et de 
sentir. Continucllement trompés par Ics bor- 
iies de leur entendeincni qu’ils prenncnl pour 
cfllcs de la chuse , ils crolcnt qu’on ne peut 
jamais rien y voir au-dclà de ce qu’ils y 
ont Yu eux-mèmcs. Cesi ùnsi qu’ils fernieut 
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leur esprit k toutes les connaistances qui 
pourraient l'éteudre, et con tre lesquelles ils 
ne cessent de déclamer. Si on les en croyait, 
il faudrait couclure que tout est tellement 
k l’avantage des anciennes erreurs , qu’on ne 
peut y substituer une vériié nouvelle sana 
altérer le cours de nos incroyables prospé» 
riics. 



r ijr. 
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